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„ Sala nel Palazzo del Governatore 
con varie Porte *r Notte . 
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- Irene col lume in mano . . 

E lia è veramente forti ta e 'quello elle 
è peggio fon za Tendermene -avvifata • 
Oh in veiità che. quella facenda deve fi- 
nir alfa* male, e per lei , per me . Del 
padre non temo, egli è un uomo che fuo- 
ri di codici -, -e di decreti non conoide at- 
. ira cola in -quello mondo ma quel ma- 
ledetto vecchio di Don Falcale iè troppo 
pericolo lo per tutte e due. ì- fuoi malan- 
ni lo hanno telo lontanilfimo <lal con ver- 
ste non penla , che a quella nipote , 
fofiftica folla fila condotta , e fi ■è cangia- 
lo in fomma iti una leccatura troppo in- 
comoda per chi ha voglia di far all’amo- 
re. Oh./ per mia Tech* egli è qui con- 
: vien tentare al ripiego , onde favorite i 
capricci di una padrona , che mi regala 
per quello . Siede , e fi pone a faticare 
juua caletta • 
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SCENA PRIMA. 
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Sala nel Palazzo del Governatore *• 
còti «arie Porre - Notte . 
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Irene col lume in mano • . 

• » • ~ « 

E L!a ^ veramente forti ta , e. 'quel lo che 
è peggio feti za rendermene avvi fata . 
Oh in verità che quella facenda deve fi- 
nir affai male, e per lei , ve # per me . Dei 
padre non temo , egli è un uomo che fuo- 
ri di codici -, e di decreti non conoide ai- 
> tra cofa in -quello mondo , ma quel ma- 
ledetto vecchio di Don Pafcale .4 troppo 
pericolo fo per tutte e due. 1 fuoi malan- 
ni lo hanno telo lontaniffitno dal conver- 
fare -, non penfa che a quella nipote , 
fofiftica fui la tua con detta , e fi d cangia- 
to in fomma in una leccatura troppo itt- 
^comoda per dii ha voglia di far aliamo- 
le . . . Oh./ per mia fe ch’ egli è qui »* con- 
vien penfare al «piego , onde favorire i 
capricci di una padrona -, che mi regala 
per quefto . Siede r e fi foni a faticare 
. futia calzetta , , : - v ? 
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ATTO 

scena; ir, 

* Don Pafcale , e detta. 

Pas. QI fatica, fi fatica. La gran voglia 
di faticare che tiene quella Came- 
riera . 

Ire. Mi ha infegnato mia madre , che chi 
■ perde inutilmente il tempo è un mifera* 
bile anc^e in mezzo alle ricchezze. 

Pas. Oh! la morale è buona, balla che que- 
llo guadagno di tempo non ferva di pre- 
fedo a qualche imbroglio del proprio ca- 
priccio • 

he. Come farebbe a dire, 

P as. Diamine! e una cameriera di (pirico 
non m’ intende ? 

Ire. Signore , voi mi avete in concetto di 
maliziofe'', e pure io fo di ettere inno-, 

♦ f centilfima. - . 


Pas. Sì , come 1* acqua teriacale per chi pa- 
tifce il male de* vermini. Oh rifpondimi.* 
-- Amalia dov’è? 

Ire. ( Oh diamine! ) la padrona .. ih fui letto, 
Pas. Sul letto: convien dire che F umido 
della notte pattata le abbia fatto attai dan. 
no , fe dorme a quell* ora . 

Ire. Eh . . non dorme Signore * 

Pas. Non dorme ? e dunque perchè Ha a elet- 
to ? Le Signore fono avvezze a far i lo- 
* ro cartelli in aria fui le piume al mezzo 
giorno, ma non già fui la fera ? 

Ire. Vi dirò . „ è ammalata r 
Pas. Ammalata! la mia cara nipote amma- 
lata? Oh bifogna che vada fubito a farle 
una vifita . j. 

Ir*. Fermatevi , fame / il fuo- male è d’una 

1 v Ul 
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PRIMO. 


tal natura , che non può fentir a parlare 

alcuno. 

Pas. Oh diamine 1 e che male ha ? 

Ire. ( Io non fo che diavolo dirle .)Patifce 
di emicrania . 

Pas. D’ emicrania / eh le mie propulsioni 
non fono fallaci , io ci fcommetto , che il 
male di mia nipote non è emicrania lòia- 
re , ma emicrania lunare . 

Ire. E ccs’ è quello male ì 

Pas . E’ quello , che prendono le ragazze 
quando fanno le civette con quelli rene- 
brofi adoratori delle notturne Deità . Il 
filenzio deila notte è molto comodo per 
verfare dall’ alto di una loggia gli amo- 
rofi fofpiri fopra un incerto parteggiato- 
re di una firada , o di quale! 1 ** oiarHm^ 


influrtì fopra quelli pianeti fottopolli , che 
fi rinfrefeano alla fua umidirà . 

Ire. Ma voi Signore avete prefa la mia pa- 
drona per una di coloro , che fanno ali* 
amore come il gufo di montagna ? non 
fa pete che aderto non è più in moda di 
amoreggiare dalla fineiì.ra v 
Pai. Sì è vero , aderto fi afci^ono le fica- 
ie j o fi montano le carrozzi, ma io mi 
contento di fotrilizzare fopra mia n opte 
con i pregiudizi dell’ antichità . Oh lafcia 
in tanto che vada a vederla • 

Ire. Ma allettare, è poi una crudeltà il di- 
fiurbare un’ ammalata . 

Pas. Ma io ci porto il medicamento . 

Ire. E quale ? 

Pas. Quello che fa rifanare ogni ragazza su- 


ina la luna fcarica fcmpre 
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che in punta di morte , io. ci porta un 

-^bel marno . 

Ire. E dov’ è quello marito?; 

Pas. In qu~(la lettera .. 

Ire. Oh in verità è graziole» fe la mia pa* 
drona deve maritarli con un pezzo di car- 
ta affé che il medicamento, farà, una gran 

.. operazione . 

Pas. La carta è il recipe , Io Speziale poi! 
farà il fuo dovere .. 

Jre. Si può fapere chi è ? 

Paw Oh manco ma’e, che non appagaffr la- 
tua curiofità , egli è nientemeno- che il fi- 
glio del Capitano Baile.. 

1 e. Di colui ,. che vi ha fai va fa la vita 
quando eravate all* attedio di Pamplona ? ] 

• Pas. Appunto di quello .. Io gli ho- giurata- 
una eterna gratitudine, ho cercato di unire 
il fuo Cangue al mio-,, il colpo mi è riufcito r f 
ed egli, con quella lettera, mi avvila , che 
fuo figlio è partito , e che farà, fra giorni; 
in Cadice ad abbracciare la fpofa . 

Ire. Ma il padre di Donna Amalia è con- 
tento ? 

Pas. Dev’ ettere contento a. forza , mio fra- 
tello è t^pYcimunito , non conofce- altro , 
che le fue legalità, e il toglierlo." dall’im- 
barazzo- di penfare ad una fig’ia , e lo 
fletto che farlo miniftro Plenipotenziario- , 
e fenza appellazione * 

Ire. Ma la padrona lo fa ? 

Pas. Gliene ho parlato già un mefe , etta 
fi è rimetta in me , ed io voglia aletta , 
che mi ratifichi la prometta „ 

Jre. Quando è così fermatevi, ella ila in- 

co- 
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* comodata ... fe la aifalite con quella lie- 
ta novella è lo Hello che farla morire 
- di confolazrone. * 

Pas. Irene. Dimmi la verità tu non vuoi * 
-che io entri in quella ftanza l 
Ir*. Io . . ► non è vero. . ► lo fo per il ze- 
lo , che confervo fui la falute della mia 
padrone . 

Pas. Non vorrei che quello zelo folle il 
mediatore di qualche imbroglio ... 

Ire. E Tempre fumo da capo . . . ma Signo- 
re voi mi offendete- *Ys - 
Pas, Oh veramente y che mi prenderò gran 
foggezzione di averti offefa,. ; 

Ire, lo fono una cameriera onefta ... 

P as. La lolita, canzone delie mediatrici . 

Ire, E por fe non credete a ,me entrate 
nella (tanta eh’ io* qui vi afpetto. 

Par. Eh! turni metti adeffo ai cimento per- 
chè non ci entri ?" io però» non ci fio ad 
un taf partito T voglio- . andar a rilavare 
mia nipote dalla fua emicrania. s> 

■ <per entrare ► ,• * 

Ire. Oh vecchio maledetto I - • r. 

Par. Come non ci è lu ne riufeendo 

he. Ella mi ha ordinato di lafciarla?. ali’ofcu- 
ro y perché il rifletto del lume, gli accre- 
fceva- i dolori del capo .. * 

Pas. E nemmeno nell’ anticamera? 

Ire. E quando ci fono- io in fala non bado ? 

P as; Irene Irene 1 • fremendo ■ 

Ire. Prendete , ecco il lume ( nel darglielo lo 
/ mona r ) oh diamine ! s’è fmorzato , . 
afpettate che vada ad accenderlo, 
fi ritira fenza partire, 

A 4 Pas. 
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JPas. Eh qui aflbluramente ci è qualche in- 
trico . Amalia ammalata , la Cameriera 
confusa , 1* emicrania , il lume smorzato 9 
non vorrei , che qualche lanterna cieca 
mi facefle travedere • Mia nipote è una 
buona ragazza , ma io sono avvezzo a te. 
mere più di una miniatura in avorio, che 
<P una pittura da soffitta • E la Cameriera 
non viene col lume. Irene? Irene? 

Ire. ( Chiama , chiama , vuoi aspettarmi un 
pezzo . ) i 

Par. E meglio pensarla da uomo. Qui po- 
trei scoprire qualche cosa , che mi fune- 
ftaffe . Il figlio del Capitano pub ritarda f 
di poco la sua venuta . Egli , per quanto 
mi vien detto , è un giovane ben dispo. 
Ho , ehi sa che col vederlo non fi scordi 
Amalia di qualche nuovo impegno prod-ut- 
. tore dell’emicrania di quella sera ... sì, 
il ripiego è ottimo» Chi colle donne non 
sa dilffmulare , non sa vivere con effe . 
Elleno fono il prototipo della maliziarci 
vuole altrettanta malizia, per foverchur- 
Je. fi ritira 

SCENA IH. 

Irene fola poi Amalia mafeherata * 
Jrr./~\Uale fatica ho fatto nel far partire que- 
V^f fio vecchio da quella Manza ... oh 1 
affé , che se la padrona mi lascia un’ altra 
volta in limili imbarazzi io non mi fido 
di riuscirne con onore r va bene che le 
Cameriere debbano elfere 1* elìratto delibi 
. sottigliezza per favorire le pazzie delle 
P a ^y ooe > nw al dì d 1 oggi è piti difficile 
gabbar un vecchio di quello che un gio- 
vi- 
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vine , la mancanza delle forze gli raffi- 
na lo fpirtro , e dove non pub arrivare il 
• merito giunge talvolta il cerveilo di qne- 
di fcimuniti. Ma parmi fentir gente. . . 
oh diamine! fono qui all* ofcuro . ... 

Ama. Come? qui non ci fi vede.'* affé che 
Irene è ancata a dormire. 
ire. Quella mi par la voce della padrona. 
Ama. Irene lei tu? 

Sor»’ io 

Ama. E che fai all’ ofcuro • 
ire. La fentinella a voi . 

Ama . Prendi , nafcondi predo quedi abiti. 

Ji leva il damino , e la mafcbera . 
ire. Subito . entra in camera , e r'tefce 

f u.bho col lume accefo . 

Ama. Non trovo nemmeno una Tedia per 
ripofarmi.. . maledetto cugino* 
ire. Oh ! così vediamoci in faccia ( Amalia 
fede y Irene pofa il lume ) Signore mi 
avete fatta pattare una gran burrafea . 

Ama . Taci, che la mia non farà, data mi- 
nor della tua . " 

he. Affé, che fiere data al ballo? 

Ama. Non ci fotti mai andata , ma non ci 
tornerò mai più. 

Ire. I (oliti voti del marinaro. 

Ama. No , te la giuro finceramente . 
ire. Ma cofa vi è avvenuto ? 

Ama. Afcolta . Sono andata da mia cugina, per 
paffa-r con effa da Madama Duprè , dove 
fi dava la feda . Malcherate entrambe non 
(ottimo riconofciute, che dalla padrona dì 
cala , e perciò lecito ci credemmo d’ in- 
trometterci in ogni danza, che fi efpone- 
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va fui parco . Un giovane ben.’ difpodo % 
che all’aria deve edere fo redi ere , gettò i 
Tuoi fguardi fopra di noi , ci: invitò a pa-.- 
recchi minuè , ed* io la. piò difimpegnata 
corrifpofi a Cuoi inviti alternativamente 
però colla cugina .. Non ti dirò. a. chi bif- 
ferà rivolte le fue attenzioni fo bene 
che io mi- credei di; non edere inferiore- 
nel fuo fpirito. a mia cugina ; ifteda 
Stanche del divertimento, penfammo en- 
trambe di ritirarli , e il forefliere ci< of- 
frì la fua fervitù fino al noftro palazzo . 
Fodimo congiunte nell’ accettarla , e mol- 
to più che 1’ ora era tarda , e i nodri fer- 
vitori erano fonnolenti ..Non- fi fecero tre* 
palli quando fi affronta, un uomo. , che 
villanamente ci arreda , ed obliga il no- 
ftro ganimede a poner mano alla, fpada .. 
lo conobbi che ne.l fuo fpirito combat- 
tevano l’onore , è il dovere prevaMe là- 
ragion della vita, fi attaccarono ,, non lo. 
cola fia di loro avvenuto ,, lo che non vi- 
di p:ù mia cugina-., che corfi a gran fret- 
ta alla caia , e che tremo, ancora dallo 
fpaveuto che ho* ricavato ./ 

Ire . Oh! adeflo comincio a credere , che non 
v’ azzarderete di andar più. sola alle fede 
di ballo , ed alle conversazioni.. Volete un. 
poco, d’ acqua ?• 

Ama.. No % tengo qui dell’ odore., traendo 

un 1 ampolla 

Ire. Datene un. poco anche à me , che mi 
fisani dal batticuore. , che ho sofferto, fin* 
ora per voi ^ 

Ama. Che forse mio zio'. • » 

** Ir* 
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Ire. Signora sì , è venuto qui , volea entra- 
re in camera ... io ci ho trovata i’ indi- 
geftione , 1’ emicrania , e cento diavoli 
ma fe non smorzava il lume , sarebbe an- 
cora qui quel satiro a maltrattarmi . 

Ama. Guarda chi viene . alzandoli impetuosa 
S CE NA IV. 

Balie , t dette , ejfo avrà la spada sotto 
il braccio .. 

' Bai . A H ! Signora per pietà , salvatemi 
JAL 1’ onore .. 

Ama. Ma . .. . voi . .. . come I ad Irene 
Egli è dello . 

Bai. Sono infidiato „ sono inseguito ... di- 
fendetemi *. 

Ire. Senio rumore di gente - 

■Ama* To ., . . sj .< . • voi . . •> 

Bai. Pretto per carità .. 

Ama.. Irene penfaci tu .. 

Ire. E’ il Bargello , opponetevi .. prende 
Baile per mano y ed entra in una fianca. 

S C E N A V... 

Barigello ydue Sbirri , ed Amalia • 

2?<*r/.Olgnora , perdonate se mi avanzo nel- 
le voftre camere .. 

Ama.. E. che volete '?' 

Bari. Nella ttrada vicina è flato or ora uc- 
cifo un uomo y 1’ uccifore fi è rifugiato 
in quello palazzo .- Lafciate dunque , che 
faccia le mie diligenze .. ... 

Ama.. É venite a cercarlo nelle mie flanze? 
QtiaF ardire ? 

Bari. Fu veduto entrar qui dentro • * . \ 

Ama. Qui non é venuto alcuno . 

Bari. Ma io le dico . . • . *» 

A 6 Ami* 
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Ama. A me non fi replica ; Andate * o ot" 


farò rompere le braccia*. 

Bari. Sta a vedere , che h Signora vuol 
usurparli i proventi del mio sniniftero • 
Andiamo . via polii Sbirri-, 

SC E N A VI* 


Irene cacciando la tefla fuori dsUa buffali % 
t detta *. 

Ire. OOno partiti l 
A fnaì^ Sì *. 

Ire. Oh 1 che notte infelice 
Ama. L' amico f * ' 

Ire. E’ nella voftra camera * 

Aina- Egli 'è quello di cui- t’ho patria*-» 
Ire . Me ne sono accorta.. 


Ama.. V orrei parlargl tv > '** ^ 

Ire. Entrate : io farò la sentinella *. 

A ma. Pazza! come parli! 

Ire.. Coll’onor della carica* 

Aina. Facciamolo sortire . 

Ire. Buona! e se viene il zio ? 

Ama. Nascondiamolo in altro luogo* 

Ire. Sì, nelle carceri. 

Ama. Che diamine dierl # 4 

Ire.. Già ci deve andare * facciamola da ma- 


nigoldi.. 

Atma. Ma io poflo salvarlo, mio padre è il 
Governatore . 

he. Volito padre farà giuitizia . 

Ama. Per un duello . •* 

Ire. Per ua omicidio * A • 

Ama.. Non fi è battuto. 

Ire. Ed ha ammazzatoi . \ 

Ama - Chi te l* ha detto ? 

Ire. Egli raedefitno . *. 

' . Ama. 
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Ama. OH povera me/ in qual imbroglio ini 
trovo .. > 

ire * Peniate a sbrogliar vela; con eflb * 

& C E N A _ VIL 

Baile, e dette - 

Bau (pignora , è permeilo ? ». .. fono Sicuro ■? 
^ non rispondete-. .... fiere molto tur- 
bata ? Ah- perdonate , io fc t£a.ver fufct* 
tata nell’ animo voftro 1’ inceitezza, ed il 
timore...,. ma compatite il mia affanno ,, 
il mio diforène- conofcete r e fe fenfibHe 
avete il cuore , no , che non» potrete ah* 
bandonarmi » 

Ama» Signore j le; voftre efpreffioni , irrteref- 
fano fommamente li mio cuore. Pfima efr 
udirle ho> avuto ancora il coraggio di op- 
pormi , a- chi int'eguiva b voftri palli ; la 
mia camera fu il voftr-o afro , e vorrei- ,, 
che il tetto mio efifer vi poteffe di un e- 
tema ficurezza al voftro onore . .. ► ma fe* 
ogh è vero- - .. che voi avete uccifo un- 
uomo 

Bai- Sicure ancora non seno df effe* reo di 
un tal delitto .. L’ ombre della- notte pos- 
tano avermi tradito / ma fe comm effe- 
ancora P aveffi-, solo che voi abbiate la 
bontà di. a (coi tarmi y , formerete la difcoipa- 
ah’errot mio- 

Ama . V’ afcoiterb volentieri , sedete- ...Irene- 
mi raccomando a te . 

Ire. Per far h guardia? Non dubitate . So- 
no una lancia spezzata al voftro. comando. 
fi pone alla porta comune 
Ama. Favellate .. , 

Bai» Signora , io. sono tareftiere. Paroploia 
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ra innanzi a voi di efiere innocente .. 

Atma. Troppo ingiufta sarei ,, se vere non; 
crede/fi,. in- quedo- momento , le circodan- 
ze che accompagnano il preteso vedrò 
del itto ». Io giungerò, perfino a prometter- 
vi; la mia afìidsnza. , e vedrete , che ella: 
non sarà, inutile per voi - Ma scioglietemi 
prima certi dubbi!,, che mi. rimangono .. 
Voi che facede a quell’ uomo ,, che ha a- 
vuto l’ ardire di aflalirvi l . , 

Bai*. E che poteuo far, ad un uomo-, che io 
non ho. mai conosciuto ?. Mi reti a il sos- 
petto , chiederei poflTa amante di alcuna 
di quelle , che erano da me servite ,. e il 
movente della sua collera fia fiata la gelofiaè, 

Ama. Io condannerò adunque quelle Signore, 
die accettarono- le voftre efib zioni-v il por- 
re gli uomini a cimento è il carattere più. 
abborribile da una donna d’onore .. 

Bai. Tali sarebbero , ma. io non le credo 
colpevoli , una al certo di loro non-, può. 
efier capace di un tradimento 
- Ama. Come ? una ne conoscete ? 

Bai. Andai a bella pofla alla fella di ballo 
per contemplarla ma la maschera mi pri- 
vò di un tal piacere ». 

Ama-. E qual’era delie due?" 

Bai. Quella, col dominò color di rosa». 

Ama. ( Oh diamine 1 egli parla di me . ) Ma 
sapete chi fra 

Bai. Senza dubbio ella- è D». Amalia, la fi- 
glia del governatore di quefta città». 

Ama.. E quali relazioni: auete voi- con que- 
lla dam? , onde introdurr vi dovefle in una 
feOa da ballo per conoscerla, senza edere 
sconosciuto . Bai. 


i5 ATTO 

Sai. Signora , all i agitazione in cui mi ri- 
trovo , voi perdonerete fe occulta vi ten- 
go una verità , che forfè efier mi potreb- 
be funefta , nel punto rftelfo in cui formar 
dee rutta la mia felicità . 

Ama. Che 1 ne vivete forfè amante? 

Bai. Voi liete faggia abbaitanza per inten- 
dermi , lenza che io vi palefi di più. 

Ama. Ma qu -Ita è una contradizione , 1* 
amate , e non la conofcete ► 

Bai. L’amo per quel ritratto, che mi fu fat- ^ 
to deila medefima , fu que'le relazioni la 
coriofco y che fono giunte al mio lpirito 
prima di vederla . 

Ama. S’ egli è lecito, che cofa vi hanno di- 
pinto de'la medefima? 

Bai. Quello che dir fi può di una donna, fu. 
cui tutte abbia la natura ver fa te le lue 
bellezze. Un aria nobile, un portamento 
gentile, bendo crine , occhio vivace , an- 
gelica fìfonomia , fono gli attributi , che 
F adornano , pieeoi 1 però al mio cuore x 
che confiderà le vaghezze dell’ afpetto r 
come quei fiori del prato , che languiro- 
no al primo fnffio di un venti cebo nemi- 
co . La prefen'a dello fpiriro , la leggia- 
dria del penfiero , la fcioltezza del dire r 
e le lue cognizioni , è quel tutto in fine r 
che più he Ho rrfplende , quanto più li trou 
va raccolto in un debole fedo ", quello rìa 
formato l’incanto, per cui mi fono acce- 
co di D. Amalia , e per cui ho invano ri- 
cercato di conoscerla da lontano prima di 
cederle un cuore , che senza saperlo vive 
di lei innamorato ... Ma che avete, Sig., - 
vói vi turbate ? Ama.. 
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Ama. Io refto Gorprefa dal voftro difeorfo , 
e giungo perfino ad invidiare ad Amalia 
un amore cosi felice. 

Bau La conofcete voi dunque x 

' Ama. Quanto me fletta . 

Bai. Perdonare l’ ardire : egli è vero il ri- 
tratto , che mi fu fatto di lei ? 

Ama. Signore , ad. una donna limile inchie- 
da ? e non fapete , che il principale di* 
fetto delle donne è quella di detrarre dal 
merito delle fue limili 2 

Bai. No , no dalla gentilezza con cui mi a?* 
vere accolto , io decido della vottra fince- 
rità. Voi non. potete tradirmi . Ditemi fe .« 

Ama. Signore . . . olzandofi alcuno fi acco- 
lta . .. .. non è vero Irene l accennandogli f 

che dira di sì 

Le. hi tutta la J- cena farà, f càuta lavorando t 
e accompagnando coi lazzi la fcopccta. , eòe 
fa Baile ad Amalia . 

Alcuno ... ah fi fìgnora è vero . 

Ama „ Ritiratevi in; quel camerino p temo df 
ogai domeftico . 

Bai . Non fla te in pena per me . * 

Ama. Entrate vi dico . un po afterata 

Bai . Vi ubbidirò come volete. 

SCENA Vili- 
Lene , t Amalia . 

ire, novità è quella? voi avete tronw 

caro il difeorfo ad un novello aman- 
te ? quefta è particolare! 

Ama „ Ahi quel difeorfo potea edere pericc^- 
lofo per me .. 

Ire. E perchè ? 

Ama. Noa hai Tenti to 1 T elogio r ch’egli ha 
fatto di me innanzi a me fletta » Ire . 
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Ire. E fio conceduto anche il voflro cuorf , 
che giubilava nell* afcolta rio ► 

Ama. Mi credi tu ambiiiofa? 

Ire. Può darli di sì » 

Ama . Tu noi offendi » ' • 

Ire* Oibòr vi dò anzi nel genio piti che 
mai» E dov’ è quella donna , che non ab- 
bia dell’orgoglio iopra fe tteffa » Il len- 
tirfi poi lodare da un gentile incognito » 
e fenza edere da lui conofduta , è lo 
Pedo , me morire dolcifTimamente dalla 
confolazione . 

Ama. Ahi Irene tu fei maliziofà » 

Ire* Porto P abito delle buone Cameriere» 
Ama. Queir incognito . . » *■>••• • 

Ire. Vi ha innamorato» contrafacendola 
Ama. tu mi conofci il cuore? 

Ire. E (e non lo conofco io, che fono del- 
la profeftìone , chi diamine dee conofcerlo? 
Ama. Mi condannerei adunque? 

Ire. Oibò » 

Ama. Non è egli amabile ? 

Ire. Quanto un Narcilb * • - * é- • 

Ama » Udirti la fincerità con cui parlava di 
me ? ' “ ' 

Ire » Ho veduta anche l’ambizione con cui 
lo afcoltavate » 

Ama » Ma tu Tempre ritocchi ir principio . 
le. Ma fe io fono Portava delia vortra cor- 
da , in qual tuono vi devo rifpondere ? 
Ama ► E chi farà egli mai ?" 
he. Sentite un mio fofpetto» Già poco. 
SCEMA IX. 

Lambert , e dette . 


• • 


Lam . 
Ama, 


F iglia mia , buona notte . 
Serva fi gnor padre. 


Lam. 
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Lam* Tuo zìo m r avea detto-. ,, «he pativi di. 

«micranica ^ . . 

Ama* Di emicrania .!: ^ : - 

ha». Si tìgpore. .. ma gli è pacata . 

tirando, per l* abito Amalia 
Lam* Ho piacere .... Mi avea raccontato * 
che tu eri pazza*. „ r ’. , , . j 

Ama . Io pazza I . J 

Lam, Non riscaldarti x già fo che non può 
effere .. m*» 

he-, Non può edere * 
lam. Che avevi gli innamorati •. 

Ami. Io gli innamorati ! 

Lam. Via* già fo* che non può edere « 

Tre». ‘Non può edere .. 

Lam ». Che (lavi la notte alle fineftre „ 

Ama. Io alle fipeftre 1. 

Lam. Ma taci , già fo , che non. può edere. 
ire i. Non; può edere ... 

Lam ^ E tu bricconcella hai fmprzato il !u«i 
me, perchè egli non vada nella danza? 
Ire. Io , fignor, padrone ! credetemi non può 
edere .. 

Lam. Bene , farà come dici. tu.. 

Ama. Ma voi intanto ci mortificate.. Oh! li 
gnor padre è meglio parlarli lineerà : io 
non podo più vivere nella fituazione in 
cui fono , e pur troppo mi vedrete peri- 
re * fe continuerò a padar i miei giorni 
fotto la tutela di un zio indifereto . 

Lam. Ebbene , ti libererò .. 

Ire. Ma la. co fa dee etter fol lecita .. 

Lam -, Uh ! tanta premura T alpeita , che ven- 
ga il marito .. 

Ama. Marito ! e quale ì 

_ . Lam. 
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Lam. Quello, che ti ha trovato tuo zio. *1 
Ama. Mio zio mi ha ritrovato il marito? 
Lam. Sì , il figlio del Capitano Baile . 

Ama. Che Baile! che capitano ! io farò dun- 
que condannata a fpofare un uomo , che 
io non conofco 
Lam. Dunque non lo vuoi? 

Ama. Non lo fa : b certamente. 

Lam. Ebbene , Io lafceremo andare . 

Ire. ( Oh y che buon padre 1 ) 

Ama. Ma fpiegatevi almeno, ditemi , quali 
impegni avete prefi con quello fpofo fco- 
nolciuto p 

Lam. Io ? nettano* 

Ama. Dunque lenza il vottro attenta fi fa- 
ceano quelle no-zze ? 

Lam . Ci era l’attenta di mio fratello. 

Ama. Egli dunque quando farà venuto mi 
obligherà a fpofarlo* 
ì.am. Allora ci penferai tu . 

Ama. Ah Signor padre vegga pur troppo 9 
che la vofira docilità mi ha refa oggimai 
la vittima di un zio tiranno , che ripieno- 
di quelle mafiìme , che oggidì più noti 
fi afcol tano , vuol rendermi per fin eh’ io 
viva una donna infelice , ed una foofa 
fventurata . Io vi ho fino ad ora obbedi- 
to . Ma fianca ormai fono di un giogo a 
cut non mi ha afibggettata nè la natura , 
nè il voftro volere . Mi follerete adun- 
que fe ricalerò quella volta di obbedirvi , 
ed ufo farò di quei diritti , che mi ha con- 
cetti il cielo , e che voi medefimo noti 
mi avete incatenati . Libera fono nel cuo- 
ce, e libera edere intendo nella feelta di ! 

co- ' 
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colui , die dovrà fignoreggiar fopra il 
medeficno - Perdonate adunque la temeri- 
tà di quelli accenti , con fiderate , die il 
voftro fangue io fono , e che barbaro ef» 
fere non dovete per factificarlo T e teme- 
te infine ri elle lagrime di una donna, che 
ricadranno fopra di voi , fe violentar 1* 
vorrete ad un nodo fabbricato foltanrp 
dall’ intereffe , o dalla ambizione, e non 
già da quell’ onefto principio per cui è le- 
cito 1’ amarfi , e da cui la felicità dipen- 
de di chi cede all’’ arbitrio altrui , il pre- 
Eiofo dono della propria libertà , 
entra nella fua flanza . 

S CENA X. . 

Lambert , e Irene . 

Lam. dopo avergli guardato dietro un ■ pezza 

I H! come è andata in collera mia figlia.. 
E forfè non ha ragione p 
Lam, Io vorrei Papere chi ci da torto ? 

Ire. Spofare una donna contro il fuo genio . 
Lam. E’ una beftialità . 

Ire. Dai matrimoni mal fatti fapete cofane 
nafcono ? 

Lam-, -E cofa nafce ? 

Ire, Dolori nell’ offa , e tefte incoronate . vìa 
S C E N A XI. 

Lambert , poi Luigi . 

Lam. Dice bene la Cameriera , mio 
J 1 a fratello vuol far arrabbiare mia 
^figlia , e non lì deve , i matrimonii for- 
zati fono • pericoloni , anzi fono condannati 
in utroque jure ... ma per un altra par- 
te io penfo, che quando mio fratello l’-har 
fetto , dovrebbe e (Ter buono , egli è un 
* no- 
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uomo dabbene « . . ma è mia figlia che 
non lo vuole .. .» oh in lemma ci penfe- 
Tanno loro , io non voglio imbarazzarmi 
in quelle corbe 1-leri e» 

Lui. SignoT zio vi fon fervo ? 

Lam . Ben venuto il fìg. nipote » 

J lui. Ho bifogno della voftra affluenza < 
Lam. E per qual affare? 

Lui . Si tratta di duello» Mi abbàndonarete? 
Lam. Duello! duello 1 e volete eh’ io v’aflì- 
ila per un duello ? 

Lui . Sì , mi fono battuto con un foreffiere, 
e credo di averlo uccifo. 

Lam. Avete anche uccifo , e mi venire a 
•chiedere affìrtenza ? 

Lui. E quando devo chiederla , fé non allo- 
ca che la inedefima mi è neceffaria» 

Lam. Io pollo mandarvi carcerato . 

Lui. Bell’ onore a voi , ed a me» 

Lam. Ma non fapete,.chei duelli fono proibiti? 
Lui. E voi non fapete , che dove fi tratta 
d’onore conviene foftenerlo, 

Lam. Non imparaile , che gl’ omicidii foro 
condannati » 

Lui. E voi non imparale che dove fi trat- 
ta di morte conviene difenderli . 

Lam. In fomma avete ragione voi ? 

Lui. Credo di sì » 

Lam. Sentiamo perchè vi liete battuto? f 
lui. Per geloiia . 

Lam. Dicchi./ 

Lui. Di colei , che deve efiere mia moglie* 
Lam. E chi .quefia ,? 

Lui. Vcfftra figlia . , 

lam. E quando fi è fatto quello matrimonio P 

• ** Lui. 
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Lui. Quando me 1’ na perfualò amore* 
Lam. Mio fratello lo sa ? 

Lui, Ce n * ho parlato * 

Lam. Che vi ha rilpofto ? 

Lui . Niente affatto* ' " 

Lam, E voi lenza il fuo a ffenfo avete coti* 
dufe le nozze? 

Lui. Che importa a me del fuo afienfo quan« 
do mi favorifce amore . 

Lam. Ma mia figlia è perfuafa? 

Lui. Credo di no. 

Lam. E Ja pretendete fenza ch’ella fi per- 
luada? , ;/ 

Lui. Perfuadetela voi* 

Lam. Signor nipote , che favellare è quello ! 
Lu/, Ahi per pietà fig. zio, nei cimento in 
cui tono non mi abbandonate . Una truppa 
di affetti mi fa guerra nel cuore , e voi , 
voi lolo dovete conciliarli* Io amo Ama- 
lia quanto la luce degli occhi miei . Una 
tiedda gelofia mi diftrugge per erta , nè 
potrò mai aver pace , i e . poffeffore non 
, diverrò di quel òrne , che è 1’ unica me. 
ta de miei defidern . La parentela, il lan. 
gue , a tenerezza , l’ onore , tutto infe- 
gnar vi deve a procurarmi quella feiici- 
• x Attr ettatela dunque mio caro zio , e 
pju non i foifrite , che peni un anima fra 
i lacci di amore , fenza ottenere dal caro 
uo oggetto la fofpirata mercede . 

X«». E colla pillola in corpo d’un duello" 
l un Omicidio , avete ancora tante fran- 
. “ ez “ di parlarmi d’ amore? . 

fe . voi dovete agqiuliar tutto , per- 

^ fommmilltarvi Ja mate- 

ria per 1 aggiuftaraemo? . i arf) 
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Latri. Che vuol dire voi liete innocente , per* 
chè iiete innamorato ? 

Lui* Senza dubbio.. 

Lam. Ma non sapete voi , che non satefie 
il primo amante , che fia andato sulla forca? 

Lui. Si è fatta un’ ingiuftizia .. 

Lam. E perchè? 

Lui. Perchè amore è quella divinità , che 
dev’efiTere rispettata da tutti gli uomini . 

Lam. Sarà come dite voi,. Ma sappiamo al- 
meno con chi vi liete buttato? 

Lui. Con un forefiiere- 

Lam. Come fi chiama ? 

Lui. Si dice , che fia il figlio del Capitano 
Baile- 

Lam. Con quello a cui mio fratello aveva 
promelTa Amalia? 

Lui. Appunto . 

Lam. E l’avete ucciso? 

Lui: E’ caduto Sicuramente'. 

Lam. Ma come andò la facenda ? 

Lui. Come dovea andare . Lo incontro -, lo 
alTalgo , l’obbligo a metter mano alla spa- 
da : tic tac fi fece un poco di scaramuc- 
cia , egli tira , ed io paro , egli para , ed 
io tiro un cartoccio, una contracavazione , 
finalmente entro , e lo distendo al suol® 
con una fioccata - 

Lam. Braviflfimo. 

Lui. Oh per la scherma non la cedo ad al- 
cuno - 

lam. Dunque per quel che io sento P avete 
provocato . 

Lui. E dovevo aspettare , che egli provocas- 
se me? 

■Lam t E fiele innocente ?’■>/ Lui, 
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Lui. Sono innocente, perchè fono innamorato 

Lam. Oh fapete che deggio Tifpondervi , che 
ptnfate a cafi voliti , perchè io non lòno 
in grado d affìftervi.. 

Lui. Oh bella ! dopo che mi avete formato 
il procedo mi abbandonerete p 

Lam. Appunro il proceflò mi obbliga a que- 
lla Temenza, 

Lui. Ebbene , giacché come giudice mi con- 
dannate , almeno come zio mi lollerrcte . 

Lam , Come farebbe a dire ? 

Lui. Fate, che fola Amalia ha il mio mani- 
goldo , io farò contento, fe dcvdfe anche 
lecidermi il capo , quella mano per cui l* 
ho confervata . „ , 

Lam. Sgnor Don Luigi voi liete pazzo • 

Lui. Sì lo confeffo , frenetico , io fono , io 
fono fuor di me ileflò , Ama 'ia , la cara 
Amalia è (lata fin’ ora quel nume , a cui 
Ilo confecrate tutto il mio cuore . Quattro 
anni ornai fono, che io non vivo ,che per 
lei , -e -dopo mille quattrocento feflanta- 
quattro giorni in cui 4’ adoro , foffrir do- 
vea di vedermi da un fordliere ulurpa- 
ti i miei diritti , e pofpollo ad un uomo 
che farà forfè più meritevole di me , ma 
a cui io non cederò giammai il privilegio 
deil’amor mio. Ah no (ìgnor zio voi do- 
vete {offrirlo , ed io non deggio tolerar- 
lo , o reo , o innocente che io fia , la mia 
gran diloolpa è amore . Peniate qu:fto ter- 
mine, confiderete quello titolo, e poi tre- 
mate . 

Lam. ( Veramente povero diavolo mi fa 

ccmpalfione ) . 

Tom. II. Il Matr.per equ. B ' Lui. 
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Lm. Ebbene avete rifiuto? 

L am. Ritiratevi nella mia ftanza , parlerà 
con mio fratello , e mi regolerò • 

Lui . Non farebbe meglio , che paflafTì i* 
quella d’ Amalia ì 

Lam. -E perchè ì 

Lui. Oh via cola ferve , quando ella vedrà 
il mio fuoco , farà la prima a pregarvi 
per me . 

Lam. Ma fe ella non vi può vedere? 

Lui. Veramente non la capilco , qualche^ vol- 
ta mi può vedere , e qualche volta no . 

Lam. Ebbene qu.ndo (ara la volta , che vi 
poffa vedere , parlerete con lei . 

Lui. Quanto fiere crude e 1 " fe devo edere 
condannato , lafciate almeno che mi con- 
foli per un altro poco . 

Lam. Andate vi dico nella mia danza, l’af- 
fare ha bilogno di confiderazione . 

Lui. Sì è vero confideratelo ; ma riflettete 
prima qual beflia è amore, e p^i decidete • 
SCENA XU. 

Lambert , e poi D. Pafcale . 

Lam. /AH qual imbroglio è quello^ in cui 
mi ritrovo / Don Luigi è inna- 
morato fenz’ altro, ma dice, che Amalia non 

f lo vuole , fi è battuto , ha uccifo , man- 
co male che ha uccifo un uomo , che ad 
Ama‘ia non piaceva , ma per quefio non 
è reo ?... come poflò I potarlo colla fi- 
glia , quando per lo meno egli dovrà lpo- 
far fi con un elìlio . Ma ecco appunto mio 
fratello . Don Pattale , Don Pafcale . 

Pas. Voi mi chiamate , ed io non vorrei 
aver a par are con voi • 

Lam. E perchè? **■ ‘ » E as. 
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Pas. Perchè Te non forte mio fratello vi tor- 
; cerei il collo , come a un pulcino. 
lam. E la ragione? 

j Vas. La ragione è il beli 1 onore , che fa vo- 
rtra figlia alla nofrra cafa . 

Lam. E che ha fatto mia figlia? 

P as. Nientemeno di quello che fanno le ban- 
deruole , e le civette . Prima di tutto fa 
all 1 amore da difpera-ta . 

Lam. Poverina è giovane . 

| Pas. E poi quella fera è fiata alla fefia da 
bailo con fua cugna da Madama Duprè , 

« per fua cagione è fiato ammanato un 
uomo . 

Lam. Per fua cagione f 
Pas. Sì per iua cagione, Erta ha voluto, far 
la gTatiofa , moltrar P abilità che tiene a 
le capriole , fi è accompagnata con uno 
di quefti ganimedi per ritornare alia ca- 
: fa , c quefio iuo galante ha uccifo vofiro 

nipote, •** - 

Lam. Chi? Don Luigi? • ‘f ' 

Pas. Appunto, 

Lam. Confidatevi fratello caro , che D, Lui- 
gi è vivo , e fta meglio di voi. 

5 P as. Ebbene farà fiato fin fratello . Il fer- 
vitore,che mi ha raccontato il tutto avrà 
j equivocato . 

i Lam. E nemmeno fuo fratello. 

Pas. In fomma è fiato uccifo un uomo , 

Lam. Quello non ve lo contralto , ma mi 
! difpiace , che per cauta di mia figlia fia 
avvenuta quella rovina . 
j Pas. Che vi pare eh ! del bell’ onore, che e? 

fa la Signorina • Tutto il paele farà a 
, «M B z que- 


28 ATTO 

quell* ora ripieno di quella novità . Si di- 
rà , che per caufa della figlia del Gover- 
natore Lambert fi ammazzano degli uo- 
mini , che la nipote di D. Pafcale Lambert 
è una pedina , voi darete formando procefTo , 
ed io per la volita indolenza farò procedalo • 

Lam. Ma io non 1’ ho confidata alla voftra 
cufiodia ? 

Pas. Ed io devo attaccarmela alla cintola 
per cuftodirla ? 

Lem. Ma nemmeno io pollo metterla fui 
tavolino da fcrivere , per calamariera . 

Vas. Se folli fiato fuo padre , 1’ avrei chiufa 
in un rit ro. 

Lam. Ebbene chiudiamola • 

Pai. Adeflo non è piu tempo « 

Lam. Quando non è più tempo lafciamo Ilare. 

Vai. A momenti afpetta luo marito . 

Lam. E chi è ? 

Pas. Il figlio del Capitano Baile, non Io fapete? 

Lam. Oh volete appettarlo un pezzo • 

Vai. E perchè? 

Lam. Perchè fe la natura non torna ad im- 
pafiar’o un* altra volta , egli non viene 
mai più a fpolare Amalia . 

Vas. E come ? 

Lam. Quello è 1* uomo che è fiato uccifo 
per caufa di mia figlia . 

Pai . E r ha uccilo . . . 

Lam . Don Luigi noliio nipote. 

Pai. Ah povero me ! povera la mia riputa- 
zione . . - < 

Lam. Ma via non freneticate . 

Pas. Eh eh’ o non ho il fangue freddo co- 
me il voftro • Bel fervizio che ho refo 
• 9 . al 
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a! Capitano , coll* invitarlo a spofar fuo 
fìglo con Amalia , egli a Pamplona mi 
ha falvata la vita, ed io ho qui fatto ve- 
nire il fuo sangue , perchè redi alfaflìna- 
to • Ah nipote crudele! fe ti trovo voglio 
ammazzarti. .. 

SCENA XIIL 
JP. Luigi , poi Perez , Bargello , sbirri ,e detti» 
Lui. r?Ccomi lìgnor zio ammazzatemi . 

r * in ginocchi artdo fi . 

Pas . Ah birbante do/ è la mia fpada ? 
Perez Indietro vi dico , o faremo l'angue . 

rinculando colla fpada , finche entra 
nella fama . 

Bari. Cedi la fpada , o ti fparo » con una 
piflola alla mano » 

Lam . Che fraesfi'o è quello? 

Bari. S'gnore, coffui è quello, che ha aflaf- 
fi nato D. Luigi, 

Lui, Il mio aflalfino . 

Pere. Io fono un cavaliere. 

Lai. Voi il figlio del Capitano Baile? 

Pere. Appunto sì fignore. 

Pai. Baile . . Ernelto ,,il figlio f 
P tre^ SV fignore , 

Pas. Ah jnio caro Genero predo., venite,. 

rifto-atevi ; andiamo nella mia camera. 
Bari. Ma egli... 

Pas. Andate via malandrini, o vi faccio fal- 
tar dalle fcale , sbirri viario . 
via D. Pascale con Perez • 

Luì. Oh figr.or zio son perduto ! 

Lam. Che v’ ho da fare , il morto è rifu- 
sa tato . viario . 

Fine dell' Atto P rimo . 

b 3 
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V.jCVV^W^Jrv» 

-ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

* •* v ' » ‘ -?* 

Baite ufctnào cat riguardo* 

* 

I O cretto a dir vero » che q netta Sigi»;'* 
ra lì fra dimenticata di me» Quafi un* 
ora che tto rinchiufo in un carcere ro. 
lontano, e quello che è peggio senza la- 
pere in qual cafa mi Ira » Veramente ix> 
fono ttato troppo vile a fuggire da chi 
m’ infeguiva . Il defìdevio di tenermi oc- 
culto in quella Città è ttato peruiciafo per 
me . Se fapeltt da qual parte lì elee , nota 
avrei difficoltà ad avventurarmi di nuovo»» 
ma ...viene alcuno »., non è pili tempo oh 
ufar riguardo / conviene conoscere chi fono « 
SCENA II. 

Irene , e detto . • - 

Ire. TJInalmente dopo un’ora di meditar. 
JL zione la padrona fi è rifoluta dr 
liberare il fuo bel prigioniero obbedia- 
mola fedelmente. Oh che vedo! voi qui 
/ignare , e chi vi ha detto di ofeir dalle 
carceri feriza licenza del carceriere? 

Bai. Gentiliffima ragazza , io fono tenuto al- 
la cortelìa della voftra padrona , ma 
dirvi il vero non fono più in grado di: 
fiancare la sua bontà. Dopo un ora di car- 
, aere ho cercato di respirare un aria ua 

po- 
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poco più confacente al mio temperamento • 

Ire. Che vuol dire quella di libertà? 

Bai. Voi l’avete indovinata. 

Ire. E s’ io vi diceflì , che la mia padrona 
mi manda efprffTamente a dirvi , che non 
oliate di ufeire da quella danza , voi cola 
mi rifponderefte ì 

Bai. Che far non deggio un foverchio abu- 
fo della fua gentilezza. Che abbia dunque 
la bontà di lafciarmi partire. 

Ire . Io ci feommetto , che voi temete di cenar 
male quella notte, e dormir peggio . Oh 
non dubitate per quello , tutto ha difpo- 
flo : non avrete che invidiare alla vollra 
abitazione • 

Bai. Anzi ciò m’ impegna a partir con più 
follecitudine . Non è piccolo 1’ incomodo % 
che gli ho recato coila m a pre lenza . 

Ire. Credetemi S gnore , che 1’ incomodo , 
che gli avete recato ha formerò il mag- 
gior piacere della padrona , ' é 1 ’ atto che 
<ra fìete rifo'uto di alargli formerebbe la 
fui miggior mortihcaz one . 

Bai* Ma potàbile , che ei a Ha tanto genti- 
le di lodare in cala un incognito , che 
forfè è reo d’ un delitto . 

Ire. Il delitto vollro a vere saputo baflan te- 
mente giullifìcar o , ella non incolpa che 
la vollra timidezza, e vi alficuro , che fe 
ella vi ralTcmbra gentile ciò è addivenuto 
più da voi, che da lei mede firn]. 

Bai. Perdonatemi io non v’ intendo . 

Ire. Male Sig. forediere . La prima ora d 
chi gira il mondo deve elTere quel'a di 
prendere a volo le parole per concepirne 
U forza. B 4 Bai. 
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Bai. Sarh groflfòlaao , ma non v’ infeudo * 

Ire. Signore avete mai fatto all* amore ? 

Bai , Quando mi è venuta 1* occanone non 
1* ho abbandonata* 

/re* E non avete imparato ad intendere gli 
enigmi fen 2 a fpi'egazione l 

Bai * Graziofa cameriera * voi mi volete adef- 
fo far ridere Tenia mia intenzione * Lo 

. capifco 1* enigma che mi proponete , ma 
credetemi , che non fono, così fuperbo per 
credere alle voftre parole* Voi 'adeffo mi 
fate della voftra pad<ona un ritratto affai 
diverfo da quello J che ho> fin’ ora di lei 
concepito * 

Ire.. Volete dire per confeguen 2 *> che farà un 
raggiro del m ; o. cervello? Io per una par- 
te vi lodo** Gli artifizi» delle cameriere vi 
fono noti ma Capete che ogni regala ha 
/ la fua eccei 2 Ìone * 

/ Bai^ E per quella eccezione- voi volete che 
io creda y che la voftra padrona- fia- inna- 
morata di me > 

lrt+ Adagio coi» quella innamorata * Cappe- 
ri fignor foretti ere voi liete violento nel- 
le vottre espreftìoni i Voi di celle- innamo- 
rata , ed io vi dirà inclinata * 

Bai. Eh dall Nud inazione all* amore io ci 
trovo poca differenza * 

/re* Perdonateci , 1* inclinazione è il primo- 
gradino , e voi fitte arrivato a dirittura 
all* ultimo* 

Bai. Oh qualunque falto io abbia fatto- co 1 
termini , non fono in- cefo di farne alcu- 
no coi fatti > o fia il primo , o> fia T ul- 
timo gradino * io non voglio Ialite una 
< ■' Ica- 
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fcala per precipitare dalla medefima . 

Tre. E vuol dire che ve ne volete andare? 
JBai. Mi avete intefo . Vi prego di corri- 
fpondfcre in vece mia alla Signora con 
quella gentilezza , eh’ io non poflo efpri- 
mere,. di attediarle la mia gratitudine , e 
di infegnarmi infine l’ ufcira di quello Pa- 
lazzo, perchè io non mi devo più tratte- 
nere . 

lre~ Signore tutti quelli complimenti potete 
farli da voi medeiìmo , ella è venuta per 
accettarli . vedendo Amalia. 

Bai ► Adelfo mi trovo imbrogliato. 

S C E N A IH* 

Amalia [f arrejìs futf'a porta della ■ Jìanza ad 
udire- P «/. ime parole- d* Irene , e detti . * 
Ama,. vuoi dunque partire il fignor 

forefliere l 

Tre-, E$li adduce una. neceflStà , che io non 
ce* la trovo- 

Ama* Oh*! notr credèrb che egli mi tratti 
coir una tate* afptezza .. 

Bai. Mar Ognora io* vi ho dillurbara . . . '• 
Ama, Oh/ non è' vero. Voi anzi mi avete 
follevata da una memoria , che mi oppri- 
* meva Io* fpirito - Perdonate fig. per que- 
lla notte di cui non- s’ efee - - • 

Mai. Non fo* che dire reiterò ( cofa diavola 
mi può (accedere ) 

Aina. Irene tira* innanzi due fedie , e poi 
Tre. Farò la guardia, non dubitate, acconto» 
da le- fedi e , e va alla • /olita quinta'. 

Bai. Signora fe avete de’ riguardi , ^perché 
non* entriamo nella volita camera ? * 

Ire. ( Capperi l il fignor forerete fi va rin 

1 scaldando- ) B 3 Ama, 
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Ama, Non vi fo entrar nella mia cameta 
per evitar quelle critiche , che covrono ii» 
bocca de’ sfacendati. Il decoro è una mer- 
canzia di cui crede ognuno abbondami » 
eppure è quel capo d’ affarti mento di cui 
y uomo è moire volte fprovifto , e che fa- 
cilmente fi guada in mano de’ venditori» 
Permettetemi adunque che di {corriamo iti 
fala , qui 1’ aria è piò aperta , e non ci è 
tmioM di una soffocata re fpi razione . 

Bai. ( Io non fo come intenderla > o qui ci è 
l’edremo della finzione a l’effrerso del- 
la gentilezza . ) 

Ama. Sarete flato affai male dentro quei 
camerino . ; ^ 

Bai. Signora il dsfpiacer- maggiori fu quel- 
lo di temere , che per rata cagione fof- 
frir voi doveite qualche incomodo « Ha 
in-tefo dello Crepito qui in l'ala , e il cuo- 
re mi prefagiva qualche voltra diflurbo » 
Ama. No , non temete, in quella safa tutto da 
-me dipende, e fo rifarmi di un torto- an- 
che prima di riceverlo» La pena che po£*, 
fo provar per voi y è forfè piò interesì* 
«anse di quello che credete , voi no u fa- 
prede indovinarla > eppure io ci scommetto 
che la l'offrite,, e la diffìmulate * 

Bai. Io veramente non fo d’ aver alt irò af- 
fanno, che quello che mi deriva dal ca- 
. -fo avvenutomi . 

Ama. Ma»», l’ amore di De. Amalia ve lo 
fiete dimenticaso .<#&. •«* À-> ' : 

Bai. ffcfdir t-I vero mi affanna per il elifpia*- 
cere di non averla potuto conoscere . 

Ama. Io credo però* che £e la conoscere e Ir 

'f $ . ’-aétérC 
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la non farebbe di grado di ricevervi con 
tutta quella gentilezza, che vi è fiata de- 
ferì tta di lei . 

Bai. Perdonate (ignora , le anime nobili fan- 
no edere eguali in ogni fituazione . 

Ama. Ma voi 1’ avete offefa. 

Bai. E come ? 

Ama. Non fapete che l’uomo da voi uccifp 
è D , Luigi il fuo fratei cugino . 

Bai. PofTibilel 

Ama. Voi Cordite? imaginate adeflb a qual 
cimento è porta una anima nobile , che 
voi pretendete eguale in ogni fituazione . 

Bai. Signora , il mio rtordimento nafee dal 
difpiacere di aver recata un offefa ad un 
cuore /che merita per le fue relazioni di 
elfere foltanto amato, ma nel tempo ifief- 
fo non giunge a farmi diffidar del fuo per- 
dono anche in mezzo allo fdeg io. 

- Ama. Ma voi la volete ben ftupida per po- 
fporre l’ affetto al dovere , o per ifcuotere 
il giogo di quelle convenienze , che (odo 
re’igiole per una Dama d’onore. 

Bai. Io nulla di ciò pretendo , il difeorfo 
della verità è il più fodo per favorire le 
mie ragioni . Io fono (tato 1’ offefo , ho 
punito l’ offenfore fema conofcerlo , ho 
foftenuto il mio decoro per difendermi • 
Qual’ è dunque il mio deiirto ? La natu- 
ra non può formarlo , lo formeranno le 
convenzioni del grado , e quarte conven- 
zioni faranno così*tiranne , che obblighino 
gli affetti a rivolgerli contjró fe ''Keffi ? io 
non crederò che ÌX Amalia fi ricòrdi dì 
que’ tempi , ne’ quali querte gare- furono 

B 6 / le 
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le devaflatrici della più: bella> parte- deè 
mondo .. 11 fecolo prefente rammenta cor 
onoro quegli odii % che difunirono- le fami- 
glie. , e. llerminarona le- città ,. il nome. 
Guelfo e Ghibellina è fepoJto nella obli- 
vione-, e il più. bel carattere , che. adoni 
i nortrt viventi è quello, di aver un cuore* 
corrifpondento- alla natura , e d’ annientare 
quei pregiudizi ,, che fono Ifati, i carnefici: 
della focietà .. Credetemi dunque Signo- 
ra , che f« D* Amalia è tale quale mi 
fu defcritta , ella non puòr effermi , che 
amabile , che pietofa ed io. quali mi * 
compiaccio di aver- pollo a cimento un- 
cuore > il di cui pregio maggiore, farà I’ 
elfer fenfibile k e 1’ effer giullo ., 

Ama, ( Egli- mi ha. quali confida.) Io. lodo- 
o fignore la. prontezza del vollro fpirito 
rr.a permettetemi y che vi dica , fe tanto, 
vi compromettete- di- D.. Amalia , conviene- 
dunque credere *che vi conofca ,e vi ami «. 

Bau Nè mi conofce, nè mi ama sparlo nel 
cafo r che- potetti ispirargli? amore .. 

Ama,. Ahi forfè da. quello; amore non. fareb- 
be lontana : ma ... «. 

Bai,. Terminate voi> con- quelli difenili mi 

dimolhate di conofcerla perfettamente ^ 

Ama,. E non volete che conofca una, donnai 
a fianco della quale ho ricevute- quella. fé -- 
ra le vollre efibizioni ? 

Bai . Come ! voi liete... .. 

Ama,. Quella col dominò bianca, che- accorci— - 
pagnar volevate fino al fuo palazzo .. 

Bai- Voi dunque fua forella. cugina? voi D., 
Smetta ? 

s* ài Ama », 
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Anche quarto fapete2 

. Bai. Perdonare , mi. fono di tutto* informato,, 
ora fi accrefce il mio» giubilo , conoscendo 
in qual luogo mi ha condotto» la forte par 
la mia felicità *. 

Ama* Ora dunque non- avrete difficoltà a pa- 
lesarmi il vottxo» nome .. 

Bai.. Sì , (ignora,, io- mi chiamo* Enrico Van* 
dam d’ Alicante.. ( Si finga iL nome per 
ifeoprire il refio .. )» 

Alma.. Ditemi un poco , liete? pratico* di Pam. 
pi ona ?• 

Bai. Vengo aderto da quella città, dopo» un- 
lungo Soggiorno .. 

Ama. Conoicete un certo. Ernefio Baile , che 
in erta dimora l 

Bai.. ( Oh diamine! quella- parla di me . > 
M.I è noto,, ma di» nome .. 

Ama.. Ebbene quefii» è- il vofiro. rivale'* 
benché non* lo conofca .. 

Rai. Ni’ è innamorata. D. Amalia di lui ? 

Ama* Io. credo- anzi che l’odii cordialmente.: 

Bai-. ( Ora fio- bene.. ). Ma come l’odia , fé 
non lo conofce?- 

Ama.. Per la. forza di quelle ifteffe relazio- 
ni , che hanno accefo voi di D.. Amalia • 

Bai.. E che hanno» detto di lui ? 

Ama.. Ch’ egli; fià un-uomo aborribile aprivo* 
di, ogni dono della natura ripieno* d’ ogni 
ma iìì ma del libertinaggio Spoglio dii tur. 
to-, fuorché del vizio ,. ed orgog’ iofo in 
fine fotto* il. manto delfa. politica la pib 
raffinata. .. 

Bai. ( Nò veramente il mio ritratto non mi 
dispiace - ), D. Emetta io nou fo , le ta- 


3 $ 


ATTO 


le egli fia, ma ben fapete,che la maldi- 
cenza alle volte proviene più dalla invi- 
dia , che dalla verità . Qualunque però e- 
gli fiali , voi mi aprile una gran ftrada 
alla fperanza ... " 

Ama. E non v’ ingannerà . Io vò fuperba di 
far la mediatrice ad un tanto amore. Co- 
mincio anzi in quello momento ad aflfol- 
vervi da quei riguardi, pei quali v’ho te- 
nuto finora celato ai miei domeflici . Se 
alcuno v’incontra , voi non dovete dire , 
che di edere un amico del fig. Baile a 
me raccomandato . Io vi prefenterò quella 
fera a mio padre , domani parlerete coti 
Amalia , e vi alficuro , che l’amor volfro 
farà uno de’ più fortunati . 

$ai. Ma , e perchè devo fingermi . . . 

Ire. Signora , Cento venir gente. 

Ama. Non cercate di più ... ubbidite, riti- 
ratevi per ora nell’ altro appartamento • 
Irene conducilo tu. . 

Ire. Andiamo . vìa ' 

Bai. ( Che imbroglio è quello ! oh io fon 
pazzo, o quella donna la sa più lunga di 


Amalia , e poi Dm Lui%i\, 

H 1 che non vi è più rimedio . Io non 


dovea vederlo quella seconda volta , 
per e (Ter libera da quella inquietezza , che 
egli mi avea suscitata nell’animo ... ah 
che pur troppo quella fi va capg : ando in 
affetto , e temo di elfeme foggiogjttà , ma 
senza frurfo ... ma chi vedo? Don Lui- 
gi..» voi vivo!. * 


me . ) 
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Luì» Io vivo , qual meraviglia ? 

Ama. Si dicea * che voi eravate morto già 
poco fa in duello . 

Lui. In quella forte di duelli , io non sono ‘ 
Col irò a morire . 

Ama. (Oh Dio la vita di quefTuomo qual’ 
oracolo mi toglie al mio nuovo amore), 
ma dunque nel duello chi è morto? 

Lui. Chi è marco ? io non lo so . 

Ama. Ma un uomo fu ucciso . 

Lui. Io credea di aver ucciso un certo fi- 
gnor Baile, ma non è vero. & 

Ama. Come qui il fignor Baile ? 

Lui. Sì fignore , fta in quella camera col 
zio rmrirarore.’ •: 

Ama. ( Oh mifera me!) 

lui. Vuole che ci levi V incomodo, per ai*~ 
darle a far i fuoi compì imenei . 

Ama. Signor D. Luigi , quello non è tem- 
po da scherzare. 

Lui . Anzi , uno è quello de* due tempi tan- 
to cari alle donne, effe non scherzano mai 
di cuore, se non il giorno che vanno a 
nozze , e il giorno , che il marito va in 
se po tura . 

Ama. Io però non sono in gado di coglie- 
re il favore di quello temoo . 

Lui. Oh lo fo , perchè prevedete gli oraco- 
li ,che fi frapporranno a quella matrimonio. 

Ama. E quali oliaceli? 

Lui. Quelli dell’ amor mio. 

Ama. De P amor voflro ! polTibile fignor 
fiat Ho cugino , che non abbiate ancora 
conosciuto , che quello voilro amore è 
uua pazzia. 

ÉÉg Lui. 
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Lirv £ come volere y che i pazzi- Hi cono» 
fcano da» fé mede fimi * 

Ama- Voi non liete io grada dì nota cobo* 
(cervi. 

I mL la fona in grada di amarvi , e noti- 
.. m’ import» di tutte le altre cono fcenze •. 
Ama. Ma fe k> vi dice (TI che il vodro- a- 
more è inutile » 

1 mÌ- Perchè**' 

Perche io non- vi voglia» 

Lui. Non noi volete ? ah donna barbara f 
non mi volete l io vi avrfr dunque amarai 
come un tartaro per fentirmi rifpondere , 
che non mi volete > le „mie lagrime , i, 
n»ei- sofpirr* che ho verfate per voi avran- 
no per mercede un non mi volere per» 
chè farmi palleggiar tante volle le (brade , 
fedir unte fiate le leale,, prender Tumido 
<ft fante notti ,, incomodar le fihedre de* 
vicini: per vagheggiarvi,, fe allo ftringere 
del uofhro amore mi avevate preparato un 
non. mi volete?- Ah- quedo è- troppo fof- 
ffire da un’ anima innamorata » Dbv* è un> 
ferro ,, un veleno?, un’angofcia- mortale,, che* 
mi foffcchi il fero , mi veri! il (angue ,, 
-«li chiuda» T orecchie , onde pi fi ascoltar 
non* debb» il voftra barbaro non mi vo- 
Irte . Si i fìtta > fauna fedi a » 

Ama. ( Quello è un pazzo , conviene pren- 
derlo co He buone ) IX Luigi.?* 

LuL Lafciatemi dare » 

Ana- Via* afeod fatemi 
%*i.. Lanciatemi ftàre vi dico* » 

Ama. Ma* voi non liete un uòmo fàggio - 
Ui. Io no» tono saggio , perchè sono ino a- 
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morato , e fé per eller saggio non devo, 
edere pili innamorato r io rhtunzio ali’ es- 
ser saggio per edere sempre innamorato* 
jfma* Ma pollìbile che voi mi amiate con 
tanra ardenza , fenza elfere corrispollo ì 
ÌLut. Sì vr amo, come amar fi può una crea- 
tura a quello mondo: il volìro occhio, la 
voce voflra y qmnto contenete , e quanto 
vi contiene , ha formato un tale incanto 
fopra di me , che non fervono fcongiuri 
per liberarmi ; voi mi avete afpettatò* co- 
me un T afTaflìna al palio , e mi avrete fpo. 
gliato di quella libertà y che era il bene 
piò caro alP anima mia,- ed ora che fono 
in quello Hata mi latterete andar ignudo 
a fremere fopra la mia fventura ? Ah n» 
cara Amalia , voi non liete capace di que- 
llo delitto , io fo che vi parlo y e il cuo- 
re vi palpita, io so che vi prego, e Pa- 
nimi conoscitrice delle mie fiamme vi ra- 
giona nel seno* per me . *. eccomi a terra 
per voi mi sprofonderò nell’ abiflò v ss 
non vi bada quella mia umiliazione , ma 
abbiate pietà dell’ amor mio , e se valete 
abbandonarmi trucidatemi prima , e pei 
abbandonatemi . inginocchiato * 
jSma. ( Coflui mi confonde % nè sa cosa ri* 
spondergli 

Inu E così non rispondete* 

SCENA VY 

Lambert , e detti . 

Ltfw* Che- farà ufcito poco- prima avanzato 
con riguardo , dice alC orecchio di ZX Luigi 

S i è capacitata ? 

alzando ji impetuojb * Oh diavolo* 
« ve- 


I 


41 ATTO 

venite a interrompermi fui più bello • 

Latri. Via non andare in collera . 

Ama. ( Povera me mio padre). 

Lui. Andate via , fe volete che fi capaciti • 

Lam . Anderb . per andare • 

Ama. No fignor padre refiate . 

Lam . Refierò . £ arrejia . 

Lui. Ebbene , giacché liete refiato capaciu- 
te.a voi • 

Lam. Ma io che devo dirle? tu vuoi bene 
- a D. Luigi ? 

Ama. Come a fratei cugino , ma non come 
ad amante • 

Lam. Adelfo mi pare , che non ci fia altro 
bisogno di capacirazione . 

Lui. Anzi adeffo è più necelfaria , che mai • 

Lam. E perchè ? 

Lui. Perchè io la voglio -per moglie. 

Ama . Mi volete per moglie / oh fignor D. 
lungi non è p ù tempo che io toifra i 
▼^firi trafoorti cm quella moderatezza , 
«on cui li ho fin’ ora fo.lenuti ; non Re- 
gniti) di avervi tempre guardato con oc- 
cti . o di difi nzione , ed ammirati ancora 
que’ pregi de’ quali vi ha arricchito la na- 
tura, sempre giu la nelle lue difpofizioui y 
immaginato per altro non mi farei , che 
in corpo bene organizzato un anima ri- 
fìedefie così leggiera come la vofira . Co- 
nofeo adeifo bafiamemente , che non Tem- 
pre alle meccaniche funzioni del corpo 9 
sfattamente corrifpondono le mozioni del- 
lo fpirito , e che il difordine principale 
della macchina umana ha la fua origine 
dalla rivoluzione di quelle affezioni , che 

fono 
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fono le difpotiche motrici del meccanifmo ‘ 
il vollro fpirito trascinato dal fuo fanatiT- 
mo è il tiranno della voflra vita , e il 
vollro cuore da un cervello condotto , che 
é avvezzo a poco intendere , e nulla ri- 
flettere , fi è fatto albergo di fatue affez- 
ioni , e fi è refo lo fchiavo d’ inconfi- 
derati delirii .• a quello vollro difordine 
io non voglio 2 ndar foggetta , e mentre 
compiango la voftra debolezza , ufo far 
devo di quella ragione , che non mi ave- 
te ancora affafcinata . Calmate dunque ii 
vollro fpirito i fe bramate la mia ammi- 
razione meritatela , ma fe volete 1’ amor 
mio difingannatevi , io non vendo a vile 
prezzo il cuore , che è la parte più no- 
bile di me medefima , 

L ut. Se bramate la mia ammirazione , me- 
ritatela , e mi credete dunque sì vile! che 
io rifabbrichi me (le fio , per meritarmi 1* 
ammirazione di una donna! 

Ama. E forfè una donna non pub decidere? 

L ui. Se ci folle quell’ ufo poveri tribunali , 
e mifere Temenze . 

Lam. Oh in fomma finiamo quella lite • 

Lw. Per me ho finito . 

L am. E come ? 

bui. Donna Amalia... sì Donna Amalia., 
già per me non ci è pih fperanza . 

Ama. Oh via cofa ferve T effere irrefoluto ; 
parlate da faggio , e mi piacerete . 

bui. Vi piacerò? ed io non voglio piacervi* 

Ama. Che ridicola rifpolla ! 

bui. Ma , un corpo fatuo deve rifponder così ■. 

Lam. Ma in Tomaia ve ne volete andare ? 

U'u 


44. ATTO 

Lui. Andare? io voglio reftare qui » ' 

Lam. E voi retiate* 

Luì. Come mi obbligate a reftare, per fen- 
tir nuovi rimproveri ? 

Lam. Ma che diavolo ho da rifporrdervi > 

Lai . Voi dovete dirmi*. . oh povero me . » 
io fono un corpo fatuo , io ho il difordi- 
ne principale nella macchina mia fio . * ah 
donna crudele y quello compì intento dove- 
vi dunque tu farmi dopo mille quattro- 
cento fertantacinque giorni , che ti ho ama - 
ta.* ah che non portò più , fono un uo- 
mo, sì sono un uomo , ma son quell’uo- 
mo ,. che ti farà arroffire di tutti gli uo- 
mini prima del gorno* via* 

S. C ,?È N A vr* 

Lambert y t Amalia* 

Lam. d - amine ha voluto dire D.Luigi! 

Ama.X^t Uh lasciate che vada y non vede- 
te quanto è frenetico 

Lam . Oh corpo d» Bacco f fu farai arroffire 
mia figlia? io farò» arroifir te, pazzo ma- 
ledetto . 

Ama. Ma acquietatevi ,. non avete inteso 
come gli ho rispollo? ~ * 

Lam * Ah benedetta mia figlia ! tu fei un* di- 
zionario portatile * 

Ama* Rispondete aderto a me , fignor padre* 
è dunque vero > che è venuto quello fi- 
gnor Baile? * 

Lam. Ma *. è venuto * 

Ama. Come vi fembra ? - '' 

Lam* A me sembra un uomo , ma villano* 
< vedremo- por quello che sembrerà a le . 

Ama. E faiè dunque vero- 1 che io debba 
sacrificarmi con elfo?’ Lam • 


SECONDO, 45 

<^am. E che ho da dirti? tuo zio è indiavo- 
lato, dice che ha data !a sua parola d'ono- 
re , e vuole , che ti spofi con erto . « 

, Ama. Il Signor zio potrà sposarselo da se , 
che io non mi sacrifico per i suoi capricci 
l Lam, Ma nasceranno de’fracaiTi* 

Ama. Rimediateci voi- 

| Lam. E sempre ci ho da entrar lo per il 
I . mezzo , fia maledetto quando mi sono 
v maritato . 

SCENA VII. 

Pafcalc , Parer. , e detti . 

Pas. TTEnite, venite fig. Genero ; la spo- 
V sa è appunto in sala, complimen- 
[ tatela - 

.Pere. ( Oh diamine! in qual imbarazzo mi 
som porto , ma se arriva giorno non mi 
trovano più ) . 

Ama. ( Che figura è mai quefta ) ! 

Pas. Signora nipote, eccovi il figlio di quel- 
1’ uomo , al quale io profeto la mia vi- 
tj. ta irtefla- Quelli è il fig. D. Ernerto Bai- 
le , figlio del gran Capitano Badie di Pam- 
plona- Egli è l’olmo, al quale attaccar 
dovete la vo/lra vite ,• egli .è la buffala- , 
t che diriggerà la 'voftra barchetta ; egli è 
il carcere, che imprigionerà la volita bel- 
, lezza ; egli in somma è il vortro marito , 
accoglietelo dunque come fi deve , e voi 
fate alla sposa i vortri complimenti . 

Pere. ( Io non so che diavolo dirci ) • Signo- 
ra , voi mi sembrate arcignola I 
rPas. No sarà beccaccia . 

.Pere. Voglio dire , che traspirano sul vortro 
volto i sudori del vortro sdegno .• io per 

_ qua»- 


A 6 ATTO 

quanto fi dice , fono il pampino , e vo! 
liete l’uva confolatrice deilo Ipirito mio ; 
ma prima di fpremerci ne’ nodi d’ Imeneo , 
ricevete i palpiti forieri del mio nlpetto , 
di quel bene, che non è male; e ficcome 
il fig. D. Pafcale ha formato quello grup- 
po di affetti , che ci circondano , prima 
che fi diflenda la mataffa , io fono ad of- 
ferirvi le forzofe fuppliche del timor mio . 
Non guardate i miei veftiti , perche lono 
in degagé . Confiderate T intrinfeco della 
mia moneta , e ipendetela per quel prez- 
zo , che volete . Io vi farò una dedica di 
tutto il cuore , e voi mi co., fa create il 
profilo delle grazie voftre , per edere due 
ipofi felici fenza il conlenfo de’ teflimonj . 
"Latti. Quello fie. fpofo è troppo elegante . 
Pas. Nipote che ve ne sembra ì 
Ama. Io non ho capito il suo discorso . 
Perez. Se intendevi la mia paura avrefti ca- 
pite le mie parole . 

1?as. Compatite è avvezzo all’ armi poco se 
n’ intende di galanteria . 

Ama. Dunque quefli è lo sposo ? 

Pas . S. , rispondete al suo complimento . 
Ama . Ma vedete bene nel profluvio delle 
sue parole fi è seccata la sorgente dei ter- 
mini miei . In faccia ad eflb io non sono 
che un vapore uscito dalle catacombe del 
mio demerito , cattivo è il pampino per 
edere produttore di grappoli felici . I pai- 
piti del suo rispetto che egli mi ha of- 
ferti hanno in me deflate le convulfioni 
della mia ambizione. Redimisca egli adun- 
que al fig D. Pascale tutto il gruppo d’ 
l af- 
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affetti che io circondano, svoltata è abba- 
ftatua la matafla delie sue grafie, e pe- 
netrar© l’ intrinseco della Tua inciviltà , on- 
de ricufar la dedica dell’ acro* suo , e ne- 
i r gargli il profilo della mia loffcrenza fen- 
l za la formalità delle nozze , e fenza il 
I confenzo dei tettimouii . 

i Lam, Viva mia figlia . 

I Perez. La sig. mi ha penetrato in tutta la 
i circonferenza . 

i P*s. Come diamine hai rifpofto . 
i JÌma. Mi fono divertita con uno fpofo di 
quella qualità . 

Vas. Tu 1’ hai deriso ? 
i j4ymi. Gli ho fatto giuftizia . 
i Pas. Ma quefti deve crteie suo marito } 

, Jlma. Ah 1 

Pas . E lo sarà prima del giorno . 

I jìma* Uh 1 

| P as. Ah , uh , che rispondi . , 

*Ama. Ed io devo efler fposa d’ un maritar, 
i rtolido come è colui . 

P as. Che flolido , tu sarai rtolida , e s’ an- 
che fia flolido , non sai che il matito fio- 
lido , e la cosa più commoda al giorno 

oggi . 

i *4ma. Ditelo ad altre , e non a me . 

| P as. Oh sì che tu avrai qualche prerogati- 

i va maggiore delle altre femmine . 

! dma. Ho quella prerogativa , che al giorno 
1 d’ oegi poco fi apprezza da chi è fanatico 
come voi . L’ idea del matrimonio è as- 
sai dittante da quella del libertinaggio , e 
molto arrottìrei di me tteffa , se cercarti 
ccngi ungermi con uomo , che in vece 

di. 
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di torregerli , i pregiudizi fomentaiTe del 
sesso mio . L’ arte di piacere a molti è 
perdonata alla femmina fino che cerca di 
ftabiiire il fuo fiato , ma congiunta che 
(ia ad un modo iudifiòi ubbilo concetta gli 
è soltanto 1* arte di piacere a quell’ uomo 
solo a cui è aurodara , Lo so , lo so pur 
troppo , che il laccio maritale è refo og- 
gidì una maschera del vizio , Si danno 
certune che lo dittonorano coll’ aprirli una 
nuova carriera al difiìpamento - Si danno 
degl’ uomini che trafficano sii quefto sa- 
cro contratto , ed obligano per fino le 
megli infelici ad efler vittime del mal 
coftume , e della necefiità . Ma fi dan- 
• no di quelli , e quelle ancora che conser- 
vano il religioso principio per cui furo- 
no fiabilici i sponsali . Io pretendo di es- 
sere calcolata in quello minor numero , 
e per etterlo mi conuiene bilanciar avan- 
4 ti per non pentirmi dappoi * Ritirate adun- 
que sig. zio la parola data a quell’uomo* 
Se ella intereffa il vollro onore , non de- 
ve ettere la carnefice del mio arbitrio ^ e 
Sposa o no eh’ io lia , voglio da me lonta- 
ni e il dispiacere , e il rimorso , per non 
odiare col primo un uomo che etter do- 
vrebbe il mio sovnauo , per non maledire 
coll’ altro i funeiti effetti deila voftra 
condotta . via 

SCENA vnr. 

Pascale , Perez., lambert, 

Perez . "Y J Edi povero di (graziato in qual 
V imbrog'io mi ha fatto incappare 
quefto vecchio balordo • 

Lam . 

v c 
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Lam. Ah che ne -dire Gg. fratello, mia fi- 
glia non è un Cicerone ? 

P as. Eh andate al diavolo voi, e voflra fi- 
glia... perdonate fig. genero , le ragazze 
parlano Tempre con deli’ entufialmo . 

Ptrez. Mi pare per altro che abbia parlato 
aliai bene . 

Pas. Come farebbe a dire? 

Perez. Vedete bene , Te efTa non itti vuole il 
matrimonio è finirò . 

Pas. Che finito 1 efia deve volermi per forza. 

Lam. Per forza poi non ci è legge che P 
obi ighi . 

Pas. C’ è la legge della parola che ho data 
io , e bafia così . 

Parcz. Ma io vi difciolgo da quella paro 1 a . 

Pas. Mi difeiogliete ? che razza di uomo lie- 
te voi . 

Perez Sono un’ uomo , ma fe efifa non mi 
vuoisi 

Pas. Oh corpo di Nettuno che deve voler- 
vi. Io ho contratto con volito padre > e 
contratto è legittimo. 

Lam. Ma voi non fièle il legittimo con- 
traente . 

Pas. Ebbene lo farete voi ? 

Lam. Io non ci voglio entrare , / 

Pas. Sig. sì, che ci avete da entrare. Vor- 
rei vedere anche quella che un mio fra- 
tello per foltenere i capr.cci a’ una figlia 
avelie da Goffrile il mio d.fionore .. 

S C E N A VII. 

Baile a[ un do /opra pai fiere , e detti . 

Bai. Q 1 ! , conviene che vada , o mi tradi- 
^ (co alibi utamenie . 

Tom, 11,1/ matr.per equ, C Pas, 
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Pas. Che vedo 1 un uomo ! in eafa ! uomi- 
ni fen7a che io lo lappia 1 

Lam. Chi è quefto nuovo fantafma ? 

Perez. (Oh povero me il padrone!) 

Bai. Non lono più a tempo di nafcondermi 

Pas. Sigaore chi fiete ì cofa fate ? che vo 
lete ? dove andate ? 

Bai. Piano fig. , fe mi darete tempo , io ri- 
fpondeiò a tutte quette vottre interroga- 
zioni . ( Che vedo / qui il mio lervitore è 
ah temo che mi fcopn ] ) 

Pas. Qui non c’è tanto tempo da perdere; 
dite chi fiete . 

Bai. Sono un forettiere qui venuto in conr- 
pagnia del fig. Baile . 

Pas. Del fig. Baile? è vero- che è venuto 
in vottra compagnia ? 

Perez. Sì è vero è venuto, è un mio cono- 
(cente. (eh qui ci vuol coraggio. ) 

B ai. ( Che diavolo- è quello 1 Perei è il 
fig. Baile.' ) 

Pas . E in quella cafa perchè ci fiete venuto? 

Bai. ( Conviene fecondar la fcena) , ci fo- 
no venuto per faper nuova di un amico 
a cui fi diceva elfere avvenuta una di- 
fgrazia . , . ' 

Lam. Quelli è adunque fenza dubbio il Sigi 
Baile. 

Bai. Che? non lo avete ancora conofciuto. 

Pas. Egli mi ha dati documenti battevo'.! 
dell’ efiier Ino. " 

Perez Manco male , che non ve li avelli 
dati. Io fono l’alfiere Emetto Baile, ti- 
glio del gran Capitano Ormondo inaile » 
nipote del Colonnello Onorio Baile, pro- 

- ni- 
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nipote al Maresciallo Emando Baile, na. 
to in Pamplona . crefciuto in Siviglia , 
educato in Catalogna, e venuto a fpofar- 
fì nella Andatoia . 

Lam. Via non andate in collera lìg. Baile 
de’ Baili , l’ ho detto per ifcherto. 

Perez. Con i pati miei non fi Scherza. ( io 
fingo coraggio , ma tremo come uu pul- 
cino « 

Pas. Ma voi liete fuo amico, fatele giuftizia . 

Bai. Signore quanto egli ha detto di Baile 
-è tutto vero. Ma bramerei di (ape re Se 
egli è venuto veramente a fpofarfi in que- 
lla oafa . 

Perez. Come , e non fapete che il S ; g. Bai- 
le deve maritarli colla figlia , e nipote di 
quelli Signori ? ve P ho pur -detto mille 
volte . 

B ai. Colla figlia , e nipote? 

Pas. Che ci avrefte voi fìgnore qualche dif- 
•ficol^ ? 

Bai. Ma voi mi avete detto di certa D. 
Amalia... 

Lam. E D. Amalia è la padrona di quella 
cala, ed è mia figlia . 

Bai. D. Amalia (la qui! 

Pas. E qual trafporto è quello? fratello Ila 
• vedere , che qui ci è qualche imbro- 
glio... ah giuro al cielo che nafeerà un 
macello. 

Lam. Ih che furia! io non lo porto Soffrire. 

Per. ( Cielo mandamela buona, che Paffare 
fi va imbrogliando . ) 

Pas. Rispondermi lìg. ; qnefti è veramente 
volito amico? 

C 2. Per. 
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%tr. Sì , «li quelli amici della moda «orrende. 
•ras* E voi fig. , rifpondetemi il vero: fiete 
venuto per complimentare 1* amico , o per 
far le cerimonie alla fignora ? 

Bar, Sig. come parlate ! 

Pas. Parlo col mio fondamento . Un uomo, 
che non fi conofce , che impallidisce al 
nome d’ Amalia , che fi introduce a quell’ 
ora in cafa di galantuomini , io lo repu- 
to un birbone . 

Bai. Birbone ! qual maniera è quella iTefpri.- 
mervi con un’uomo», che voi non cono- 
scete ? il ritrovarmi a quell’ ora in una 
cafa ellianea e (Ter può una combinazione 
inavveduta , e non an indizio certo di jrE 
► balderia , e di delitto. Io vi perdono in 
quello momento ^ perchè la volita ftefla 
elpreflìone vi caratterizza per uu’ uomo 
imbecille , e frenetico. Non vi avanzai 
però ne’ termini , che rispettar più uoa 
Saprò il voiìro alilo medesimo , e*vi fatò 
conof ere quanto fatali freno all’uomo i 
trafporti della imprudenza , dai quali fo« 
vente derivano quei difordini , che rendo * 
no abborribile la focietà aflaffinata dagli 
uomini ifleflì, che la compongono. 

f ar. ( Ah mifericordia dove fon incappato. ) 
am. Signore voi avete ragione • . . caro 
fratello bifogna.. . 

Pas. Eh non mi rompete la teda. Voi, voi 
Cete 1’ autore di tutto lo Icom piglio di 
querta famiglia . Ecco , ecco perchè Ama- 
lia ha ricalato ia mano del ng. Baile, • que- 
llo è 1’ innamorato, quello è il contraban- 
diere notturno , del quale io fcfpettava. Ma 
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«~ci rimedierò , sì ci rimedierò . Ehi chi è 

- di làV"'*"' • 

S C E £T ‘Ar- VII E * 

Luigi , po/ Amili a , poi TiWe , po# 

# Barigello , e cfprr/ . 

Lui. X^He avere fig; 1 zio ? 

/Vr. V^< Come anche voi in quefla cafa I 
fubito fuori. 

X«r. *Io voglio entrare, e non ufcire . 

Ama. I (oliti gridi? che avvenne? 

Yas. Frasconcel'a ho (coperto turro . 

Ama. Che vedo? oh imprudente! ** 

Pas. Alon date fubito là mano al fig. Baile/ 
Lui. Che mano? io non l’intendo. 

Ire. Signori è pronta la cena . 

Lam. Va al diavolo tu e la cena. 

Bar. Eccomi ; c’è bifogna di carcerazione? 
Pas. Carcera fubito quel ladro. 

Bai. Qual’ infolenza ? 

Ama. Acquietatevi tutti . Tu efci di qui , e 
giuro al cielo non montar piò quelle fo- 
glie al Barigello Voi fig. padre andate 
anche voi a guarire quel pazzo a Lambert 
Complimentate voi fig. zio il vodro de- 
gniamo genero a Pafquale Trene leva- 
.l’ordine per la tavola . . . Pazzi quanti 
fiete ; in altro momento ci rivedremo. 
tutti viano fecondo /’ ordine datogli , e 
fi ritirano con fommo jìlenzio . 

< ■* ^ 9 "> '"Sfa ^ ■' I . . > 
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Irene foia #. 

Q Uefta notte non fi è cenato * e quel- 
lo che è peggio ci vedo anche poca 
dii polmone per andar a dormire » i .. oh & 
gran {concerti ha cagionati quei duello, e 
. molto più la venuta di quel fortiere ine 
quella cala . Se non conofcelfi io- ferito del- 
la padrona, io temerei delle brutte .con- 
Teguenze aUe avventure di quella «otte *- 
f Jkfo* io mi regole^ per quello^ che pub 
fuccedere .. . «ma che vedo * il ferirò «Ice 
a quell* ora . Signor padrone aderto ufeite? 
S C E N A II* 

D. P afe ale eoi tabarro , e cappello , 

• a detia V - 

pat. QI (ignora adefso efeo , avrebbe le 
O che dire filila mia ufeita ì 
Ire . Io non cerco il perchè , mi d'fprace ve- 
dervi uicir fqio, e a quell* ora cosi avan- 
zata . * < 

Pas. Poverina quanta carità ! ... Un vec- 
chio ... a quell’ ora può ricevere deat- 
tivi influlfi . Non temere però che que- 
lli influffi finiranno collo {caricare fopra 
le tue {palle. 

Ire. E Tempre 1’ avete con me > ma io che 
vi ho fatto , che liete Tempre arrabbiato 
-, contro la cameriera? 
i \ * ? Pas. 
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Pas. Che mi hai latto ? eh ! che mi hai 
fatto? eh non è pia tempo adeffo di 
fmorzare i! lume perche io me ne vada. 
Ho veduto quanto che bada. 

Jre. Ecco qui , anche gP accidenti me Pira- 
pur a te a delitti ► • 

Pas. Eh gà , tu fei Piftefla innocenza . Del 
foreftiere che (la in qu.’da cala , tu pure 
niente ne lai ? 

Jte. Oh per quello poi vi affìcuro, che noti 
ne fo co fa alcuna . 

Pai. Naturalmente quella era U rifpnda che 
avevi da darmi. Prima del giort?o però 
riceverai la mercede di tali rilpolle . 

Jre. Prima del giorno I e che mi farete ? 

Pai. Che ti farò? ti fatò entrare in un fon- 
do di carcere . 

Jre. Eh fìg. padrone fe voi elle carcerare tut- 
te le cameriere , che tengono mano alle 
pazzie delle padrone , non vi farebbero 
carceri , che badaffero per contenerle . 

Pas . A me non preme delPaltre ,• quando fei 
cadigata tu ìio avuta la mia foddisfazioue. 

Jre. E quello ancora farà difficile . 

Pas. E perchè? . , 

Jre. Perchè per carcerare me , bifogna ^he 
carceriate prima la padrona . 

Pas. Lo fo, lo fo che ella ti favorifce , ma 
io laprò vendicarmi anche di lei . 

Jre. Sentite, volete che v’infegni la manie- 
ra di vendicarvi di lei . 

Pas. Parla . 

Jre. Datele un bel marito . 

Pas. IVIa fe io voglio maritarla , ed ella 
non vuole . 

C 4 Ire. 
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Ire . Voi avete intefo il linoni mo , ma non 
avete badato all’epiteto. Io ho detto un 
bel marito. 

Fas. E * il fig. Baile non è forfè bello ? 

Ire. Chi > quello flolido ? . . ma cofa inten- 
dete voi per bellezza di marito ? 

Fas. Un uomo ben fatto, ben difpofto. . • 

ire. Sì non fono cattivi attributi , mi d,eve 
effere geniale , manierofo , entrante A 

Fas. Che afpetti un poco , che farà tutte 
quelle cofe . 

Ire. E cofa volete che afpetti , il la'cciòv al- 
la gola > 

Fas. Non dico quello... ma egli lì è con- 
fufo . Che non dubiti che fotto alla fua 
fenda fi farà, fi farà. 

Ire. Eh fi g. padrone quegli uomini , che han- 
no da imparare dalle donne reftano afinr 
per tutto il tempo della loro vita . 

Fas. Dunque concludiamo che non lo vuole? 

he. Eh potrebbe darli che lo prendere . 

Pas . Eppure io ci feommetto , che fe faccia 
a te una offèrta , Amalia fi fpofa con elfo « 

Ire. Sentiamola quella offerta. 

Pas. Io ti llabiliico una dote per quel ma- 
rito , che prenderai . * 

Ire. E qual farebbe quella dote? 

Fas. Sarebbe cento feu ii . 

Ire. Teneteveli fig. padrone ho de’ miglior» 
capitali da regalarci. 

Pas. E quali fono? 

Ire. La lingua , e la gioventù . 

Pas. E farebbe lo ftelfo , che la tenaglia , e 
le forbici. Eh pazza che lei, il denaro è 
quello che perfuade un buon ftiarita.** 

Ire. 
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Ire. E per • cento feudi volete ch’io faccia 
una beftialità? 

P as. Beftidlità a perfuadere Amalia a pren- 
dere marito . 

Ire. Sì beftialità a pervaderla a prendere 
un pezzo di legno in vece d’un uomo . 
E voi a me venite a fare di quelle pro- 
polìzioni ? oibo io non faccio quello tor- 
to al mio fello , nè difonoro per così po- 
co la mia ptofelfione . 

Pars. Ah lingua facrilega , fipifcila almeno . 
Sj che tu godi d‘ avermi derifo , ma te 
ne pentirai ira poco. Eccola l’ ianocenti- 
ra , la modellina come parla al padrone? 
Ah giuro al cielo non fon chi fono , fe 
non ti faccio andar in corpo tutto ii ve- 
leno , che mi hai fatto inghiottire.- via 
S C E N A III. 

Irene , poi Perez . 

Ire. TNghiottilo intanto tu , e poi vedre- 
X mo chi creperà di noi. Oh lafcta- 
mi andare in cucina io non voglio morir 
di fame per quelli balordi . per andare 

Per. cacciando la tejìa dalla bugola . Ehi 
ehi zi zi . 

Ire. Chi mi chiama? \ 4 

Ver. E’ ufcito il vecchio . 

Ire. Venite , venite fig. fpofino , ch'egli è 
fortito . <• 

Per. Oimè lafciatemi pigliare un poco di 
fiata/. Mi par proprio d’ ufcire dalla fe- 
poltutia . 

Ire. Guardate con che pezzo d’animale ave- 
va da fpofarlì ia padroua . . 

Per. Voi fe non m’ inganno Cete la ca- 
.. C 5 „ me- 

s 
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menerà .. 



Jrffc Pe obbedirla! - •* . > » « 

Per. Il voDro nome? * » < • •• .4 

I*e. Irene . ' * 

Ver. Oh bella Irene , -voi liete un pezzo In 
carne , mi fembrate una pernice ben con- 
dizionata . ♦ 

le. ( Sta a vedere che quella beftia appli- 
ca più alla cucina, che al l’ anticamera ). 
io fono voflra umiliflima ferva. 

Per. No, no, voi fiere noftra Regina. 

Ire. Regina ! e dov’ è il mio regno ? 

Per. Ah! in qnelle focofità , che mi av+ 
vampano . 

Ire. Io fono adunque Regina del foco? 

Ver. Ma che foco , figlia mia , ma che fo- 
co ? ah fé poterti effere voilro vaflfallo, oh 
me felice . ’ 

he. E vorrete far il cambio di vafTallaggio 
colla padrona . 

Per. D. Amalia mi ha ripudiato . Lei non 
fa per me . 

Ire. E perchè ripudiarvi ? voi avete tutto iL 

merito.. 

Per. Il mio merito e firabocchevole , e per 
quello non può eflVre concepito da lei . 

Ire. Eppure v*i mi pervadete tanto , che 
io r*i fido di rendere la padrona innamo- 
rata di voi . 

Per. No no figlia mia ve ne difpenfo. 

ire. E perchè . 

Per. Perché, fe fa pelle il mio perchè, -avre- 
te imparato tatto il libro del perchè . 

Ire. Io non v’ intendo . 

Per. Se poterti fidarmi di voi % io vi pale- 


serò un fracaflo . 


Ire • 


o. 
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In, Alla larga . 

Ver. Non temete no , che verri blamente 
a fracaffar le mie fpalje. 

he. Quando è così vi prometto fecretezza . 

Ver. Prima di tutto, ditemi, da quello pa- 
lazzo per dove fl elee . 

Ire. Per quella porta . 

Ver. Ci è alcuno alla guardia . 

Ire. Al baffo ci ffa la corte , potrebbono 
prendervi in fofpetto * 

Ver. Oh pòvero me/ e non ci è modo di 
fuggire . 


Ire. Ci è un r altra porticina secreta della 


quale io tengo la chiave 
Per. Ah ! per carirà apritemi la porticina , 
e lafciatemi fcappare .. 

Ire. Ma perchè ? 

Ver. Perchè mi arriva una inevitabile- ro- 
vina . 

Ire. Ma fuggire- il frg- Baile, . . 


Ver. E che Baile' mi Bailate , io non fono 
mai flato Baile m quello mondo . 

Ire. Ma chi fiete? 

Ver. Io fono per mia disgrazia il fuo fer- 
vi tore .. 

Ire. Ma il fig.. Baile dove fta ? 

Ver. Oh diavolo è quello , che ha mandato 
già poco la padrona nell’altro apparta- 
mento ► 

Ire.. Quel forefliere/’ 

Per. Sì quel giovane, che il vecchio voleva 
far carcerare . 

Ire. Ah che cosa ho feoperto! bi fogna che 
vada a raccontarlo fubito alla padrona. 

Ver. Eh dico, mi aprite la porticina? 

C 6 


\ 
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Ire, Vengo fubito ? per andare 
Per. Ah per carità ? » la ferma rV -'* 
ire,. Non ho la chiave ora vengo . ’ per 

andare , 

Per. Abbiate compaffìone . arre fi andai a 

Ire « Ma in vortra malora vengo fubito . 

S C E N A IV. 

Perni , e poi Baile K J 

'Per. ‘A Deflb che fono fuggito poflb ef- 
_t\, fere contento. Oh povero Perez.5 
ri poteva arrivare di peggio in quella 
notte! fpade % duelli, cadute , fughe , e poi 
una Moglie feoza il mio confenrimento . 
Se. l’affare foffe finito farebbe il minor 
male ? ma la facenda fi va imbrogliando y 
e il padrone è in quella cafa ... Eh 1» 
cofa finifce fenz’ altro a baftonatura . E 
h cameriera non torna . Briccona ! dopo 
che ci ho raccontato, tutto mi ha anche 
corbellato colla porticina . Pòvero me lec- 
co ii padrone . 

Mai. Io dunque ho fin’ ora ragionato a don- 
na Amalia fenza conofcerla? oh inavvedu- 
ta che fni . lo doveva pure ravviarla 
dall’ interefi'e con cui ella mi ha ragiona- 
to della Ina mentita -tugina^Sì ella è ta- 
1 le quale mi fù deferma- . Non pollò negae- 
il* mio amore . •*.* ' ella ha parlato a 
me affai fvaataggiofamente di me i.* for- 
fè l’inganno del Servitore . . . fe potelfì 
» «vederlo » eccolo appunto * Perez } 
avanzando fi . 

Par. Ah fig. ptr carità afcoltatemi prima- y 
e poi ammazzatemi . baffandofi in tetro 
Bai. Albati f c - •> - * 

P*r. Sulla .paiola volita ì Bau 
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Bai. Alzati balordo . 

j Per. Oh così onoratemi , evi credo . fi alza 

Bai. Narrami come tu qui , come tu coi 
mio nome . 

Per. Io vi dirò tutto, ma credetemi prima, 
che io non ce n’ ho colpa . 

Bai. Parla fpicciati . 

Per. Sappiate adunque , che quando voi ufci- 
ite dalla fella da ballo con quelle due fi-’ 
gnorine , io vi era poco lontano : vi fe- 
guirai bel bello , fino che vi attaccale con 
quel furibondo , che vi obbligò di poner 
mano alla fpadayio per il timore che non 
vi fucceda quujche dilgrazia all* oi'curo , 
entro per terzo nel duello, e mentre cer- 
co di sbracciare urto in- un fallo , e pren- 
do in terra una (òlennidìma caduta ; ali* 
alzarmi non trovo più alcuno de” combat- 
tenti , e folo conofco , che la gmrdia di 
notte cerca di arredarmi . Fuggo in que- 
fi a cafa , e per difendermi da quella ca- 
naglia , mi fcappa detto , che fono un ca- 
valiere . A quella parola mi Cento dire da 
un altro , che fono il fig. Baile , il vec- 
chio che (lava qui , rrP abbraccia , mi por- 
ta in camera , e mi parla fubito di matri- 
monio . Io povero fventurato co 6 * aveva 
da fare? colle cognizioni che ho della ca- 
fa voitra , ho autenticato in teda fui del- 
P equivoco , e Tempre colla fper^nza di 
poter fuggire fui più bello delle nozze ; 
al redo liete dato prefente anche voi , 
ir-a io non ce n’ ho colpa,; è data la ne- 
cvffità , che mi ha fatto diventar cavalie- 
re , ma credetemi , che io fono il vedrò 
fedeliftìmo fervitore . Bai. 
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Bai. Via via , per tatto quello ti affanni , 
prima che fdegnarmi , io rido di tua cosi 
graziola avventura _ 

Per* Ma fe ridete voi , non poffo rider io 
che Ilo- ancora col tremito in corpo di ef~ 
fer ìegalato * 

B au Oh quanto Tei pufillanimel bella difefa 
mi preparavi nel duèllo ! fe fei cosi vile » 

Prr- Eh vedete bene lìgnore là ero alla 
larga ; poteva correre a un bilogno ,, ma 
qui fono carcerato '« 

£ ai^ Viva, il mio caro Perez , la tua fedet. 
tà unita alla linearità del tuo cuore , mi 
obbligheranno a fernpre amarti e il punto 
intanto ila , che lo l'cheizo non è ancora 
finito , e che tu devi fecondai lo. fino- al 
fuo termine .. 

Per . Come farebbe a dire !" devo feguitare a 
fingermi il fig.. Baile ?. 

B ai- Senza dubbio .. 

Per. S'gnor padrone, licenziatemi r che non 
fono più. in cafo di fervirvi .. 

Bai. Oh no ili mio Pèrez , tu mi obbedirai 

Per. Ma voi volete farmi tallonar per forza ?' 

E. non ci fono io in ttia difefa l 

Pen Ma- cola ferve- la finzione ? il vecchio- 
vuole, che fua nipore fpofi il Hg., Baile? - 
voi fiete il vero Baile , fpofatel a. adunque,., 
e- tutto è terminato .. 

Bai.. Io non fono ancora ficuro del cuore di 
D. Amalia,. io non- voglia elpormi al rof- 
fore de’ luoi rifiuti - ,. mi giova, dunque l’in- 
ganno per rjufcirne con onore 

Per. E non balla che vi faccia il mezzano,, 
che devo ancora far da fuppoflo ì 

B ab 
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BaK Sì caro il mio. Pet£z* turni obbedirai» 
Oh temo venir gente ,, ritirati ,, e ricorda- 
ti di quanto ti ho. detto » 

Per. Eh la ball matura è inevitabile -** pa- 
zienza...» (palle mie preparatevi alla ro- 
vina* entra, nella camera- dov ì forino » 
S C E N A y» 

Baile y e poi ù. L uigì\ 

G iovi per un altro poco 1* inganno inno- 
cente» D»Amalia mi piace , ma fco- 
prirmt non giova » Ella può. ancora rifui-* 
tarmi y e poca- pena mi colia il lardare 
una donna, quando ho evitato, un roffote. 
di effermi a lei palelato *. 

L »< » ( Queft’ uomo è ancora qui .. Egli mi 
par fenz’ altro quello con cut mi fon bat- 
tuto .. Voglio cìtiatirmi . ) Signore. 

Bai. Vi fon fervo.. 

Lui. Ella è forelliere l 
Bai. Per obbedirla * 

Lui. Pamplona è vero è la patria f 
Bai. Come lo fa?. 

LuL Me T ha palefata il fuo amico . il (ìg. 
Baile » 

Btfi* Poteva dilpenfarfr da! pale farla . 

£«/» Ah sì , douea occultarla * per rag : one 
di quel duello , che gli £ occorro ... . 

Bai* Duello P ella sbaglia iignore i io non 
fon uomo da duelli.* * • ; 

Lui. Oh bella L fe vi fìete battuto con me , 
Bai . Io belli sbaglia figgere > io non fono 
' avvezzo ad azzardar la mi# vita . 

Luì. Sì rài.>* Ma l’abito... la datura . ;• 
Bai . Oh ! quelli non fono ha ile voli indii) 
per credermi il fuo competi tot# • Ella ben 
• - • ? s > > 
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sà , che di equivoci è pieno il mondo 

Lui. Bene, avrò equivocato / ma non eqiii ? 
voco - al certo vedendola in .quella caia 
fenza fa pere il perchè . 

'Bai. Andate qui ella s’inganna. Non mi 
ha chiamato amico del Sig. Baile ? può 
dunque immaginarli , che la Tua amicizia 
mi abbia qui introdotto . 

Lui. Il fig. Baile è venuto a un cattilo 
partito in quella cala • La moglie , che 
egli pretende non V avrà . 

Sai. E perchè ? 

Lui. Perchè D. Amalia, o dee effer mia, o 
fua non farà certamente . 

Bai. Adelfo comprendo , che ella fi è bat- 
tuto per geiofìa . 

Lui. E tornerei a battermi. ' 

Bai. Oh vergogna ! Ella a primo abordo mi 
avea fatto concepire idee affai diverle dal 
fuo carattere. . 

Lui. E quali idee ? 

Bai. Di un giovane gentile nelP animo, co- 
.me lo è nell’ afpetto , di un uomo co!!»-' 
mato nel pecfiere , come lo è nell’ appa- 
renze ; di un cavaliere infine di buon fea- 
fo , e fenza pregiudizi . - 

Lui. E perchè mi fono battuto non fono 
piò tale ? 

Bai. Il bstterfi per una donna è lo lleffo , 
«he renderli ridicolo alla focietà . Per gen- 
tilezza profiegua.* qnefta (ignora lo am». 

Lui. Credea che mi amaflfe , ma non è vero? 

Bai. Male e (i caccia la fpada per un tale 
oggerto? 

Lui. Ma io l’ adoro- 

. I Sai. 
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Bai. Peggio: e fi adora una donna, che di- 
fprezza ? perdonate fignore , quello è ut» 
far torto a voi , ed a tutto il nofiro fes- 
fo. Quegli amori favolofi , che produrrò 
tanti iconcerri nelle tede degli antichi „ 
credetemi , che oggidì più non fi trovano. 
Io non dico , che non fi-'débh» >mare, naa 
nel cafo però , che vi fia la corril penden- 
za . E per una donna , che deprezza , un 
giovane ben fatto , gentile , capace d’ in- 
namorar cento belle , un vivente infine di 
quello fecolo caccia la fpada , fi batte , fi 
precipita !... eh via fignore , io non pof- 
fo perdonarvela ; rientrate , rientrate in 
voi QtrfTo , confidente il merito vofiro , 
e ricevete il mio rimprovero , come un 
atteftaro di qu ili’ affetto , che comincio* a 
concepire per voi . 

Lui. Signore, voi mi avere confufo. 

Bai. La confufioue in anima nobile è fegno 
di virtù. 

Lui. Dunque io non devo penfar più ad 
A tri alia ? 

Bai. Quello è opetar da uomo faggio . 

Lui. Ma fapete voi, che i faggi Iona quel- 
li , che fanno le befiialirà ? 

Bai. C'oè quelli che credono d’elTer faggi * 
ma che realmente non lo fono. 

Lui. Dunque dovrò vedere Amalia fpofata 
ad un zotico, ad un- villano? 

Bai. Quello farà il lyo cafiigo , e il vofiro 
trionfo . 

Lui. Ah , che quello trionfo poco mi acco- 
moda . 

Bai. Ma perchè? 


- Lui. 
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Lui. Perchè non pollò , e non devo aflblu- 
tamente foffrirlo . Come i fi dovrà dire 
per Cadice > che D. Ama ia ha pofpollo 
D. Luigi ad un bifolco /. .. Ah I oi non 
conofcete quell’ anima bella per pervader- 
mi ad abbandonarla in preda ad un fci- 
munito .. Ella ha un cuor foave , un indo- 
le pieghevole > un temperamento tutto 
fatto per l'amore * Gli occhi Tuoi non vi- 
brano y che fcintille innamorate ; non co- 
municano le fue parole, che amabili fen- 
timenti . Il grave il dolce, maeflofo , 
il fevero tutto è riepilogato in quell’ ef- 
fere , e con armonica di fpo Azione va que- 
lla tiranna alternando i diverti effetti fo. 
pra di chi la adora . E un uomo che non 
fa di elìdere * un infelice prodotto d’ un 
clima eflrano farà il poffeffore di quello 
bene incomparabile , di quello portento 
della narua ? ah no non poffo r e non 
de vo foffrirlo. Se mia non farà nemme- 
no fu a farà D- Amalia . $e ho pugnato 
per lei onde conquidala y faprò pugnare 
ancora per lei per non vederla avvilita. 
B ai. Dunque per quel eh’ io Cento il voftro 
fdegno nafee f’oltanro perchè deve la fig. 
fpofare un’uomo % che non credete degno 
di lei .. 

Lui. SI quello è il folo motivo .. 

B ai. Dunque fe un uomo altrettanto ama- 
bile quant’è la Signora cercaffe di aver- 
la Io impedirelle ? 

Luì. No „ 

B ai. E non avrefie gelofia ì 
Lui. Vi dico di no. 

fc* .Perdonatemi non vi credo.. Lui» 
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Lui. Oh voi volete offendermi . Offervate 
a quanto arrivo . Io vi giuro > che fe Ama- 
lia in cambio di fpofar quella bettia vo- 
leffe fpolar voi * io vi affitterò perchè 
ffeguano le nozze . 

B ai. Voi volete farmi infuperbire » io non 
fo d’efler amabile. 

Lui» Acquietatevi y voi fiete degno d r ama ria . 

B ai» Signore rnifurate le efpreffìoni , io fo- 
no capace di pormi al cimento . 

Lui. Ed io vi Iafcio libera la ftrada ► • * 5 

Btf/. E fe ci riefco . 

Lui. Spofatevr» ed io farò da padrino. 

B ai. Parola d’onore. 

Lui . Ecco la mano» ed ecco la fpada » 

Hai . Ah che in quefto punto io vi confa- 
ero tutta la mia ammirazione / capace 
non vi credea di questo sforzo : mi ave- 
te confufo - 

Lui . Ed io vi prendo in parola che riufeit 
dobbiate nell’azzardo . 

B ut. Non dubitate che ci riufeirò . 

Lui. Ora fono contento , colgo ih parte il 
frutto d’ una vendetta, e benefico nel tem- 
po itteffb un uomo- che può' folo compe- 
termi nella gentilezza* vìa . 

S C E N A vr. 

Bu7 ile-y poi D» Ornali a ì e Irene* 

Bai . T)E r quale ftrada impenfata mi fono 
• Jl io mai tolto un ottacolo a quelle 
nozze alle quali io credo d’ avvicinarmi 
lenza timore- Oh quanto è vero y che 
il cuore dell’uomo è una pieghevole ma- 
teria , la di cui filiazione è tal volta riporta in 
mano di colui che fa l’arte di mpdificar- 
8 lo 
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lo. Mi taccierà taluno che osato* hò Ti» 
ganno per ti«i urlò ai mio intento , "ma he- 
cito è talvolra 1’ mganfiarc ehi non ascol- 
ta le voci della verità , e -a ehi sa trame 
del frutto dal fuo innocente inganno ' . 
Preveda le furie che lo effialirenn© allof 
che fi fcopra il vere , ma non mi abban- 
donerà In prude ira a per so (tenerle , e per 
compatirle . ■ t- : 1 : t. 

Ama. In somma pollo fidarmi ? *<>, *■ ^ 

Ire. Ma se vi dico. j che ripofia*e sulla mia 
parola . . 

Ama. Secondami qnatìco è tempo ; 

Ire. Non temete , che raffinerò il mio cer- 
vello al pari del voftro . 

Awt/i. E tempre in sala fignor forediere ? 

Bjì. Signora mi ricordo che mi dicefte che 
qui Paria è più aperta e non ci è timo- 
re di una soffiocara resp razione j 

Ama. Vi piace dunque affiai il respirare li- 
betamente , 

Bai. E tolto all’ uomo il respirò che piò 
gli rimane all’ efìftenza . 

Ama. Felice voi , che godendo del privile- 
gio del feffio potete parlare dosi . 

Bai. Ed io giudico voi altrettanto felice , 
che tlsanio dei dooi della natura potete 
effier libera anche in mezzo alla servitù • 

Ama. Quella voflra rifpofta io non la in- 
tento ; mentre condotta sarò un giorno al 
laccio d’ un matrimonio, che mi toglie- 
rà per sempre la libertà . 

Bai . Eppure i lacci del matrimonio la li- 
bertà non involano ad una Dama di spi- 
rito quale voi liete , La donna che cede 

i prò- 
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, i proprii diritti ad un uomo che 1* ama, fi 
(labi ilice un regno fui cuore del mede fi- 
mo , e mentre fembra che perda un do- 
no .di natura , «no «e acquifta fulio spiri- 
to dell’ uomo , che niente cede. quella 
• libertà , che tini avete invidiata . 

Ama. II voiko discorso è ingegno!© , ma la- 
ida nel tempo medeùmo delle difficoltà » 
s che mi lerabfano inoperabili nel calo 

• mio . Un uòmo che ima è difficile il ri- 
trovarlo al mondo , e fembra impollìbiie 
ai giorno di oggi la felicità di un regno , 

.*1 -che finifee fovente in tirannide ed in 
~l obliosi . • ' n , 

• B ai. Signora voi mi avete avvolto in un di- 
fcerlo da cui temo di ufcirne con onore • 
Vi rifponderò in «generale che non è tan- 
• to difficile quanto credete; il ritrovare ! un 
uomo che ami veramente , e che non tut- 
- ti quelli regni d’ amore cambiano la lord 
foavità nella tirannia . Dove fi tratta di 
. nozze oflervar éonviene 1’ oggetto pc-r etti 
li fono incontratele dove fi tratta d’ amo- 
re riflettere è d’ uopo come nacque , per 

• decidere come debba morire - L* onellà é 
quel forte principio a cui fi appoggia la 

-« felicità dell’uomo, poiché da efla d tama- 
ri no tutte 1‘ altre virtù. Credetemi adunque 
(ignora., che >fe -oneita'fu 1’ Orione d’amo- 
r*.àr* , fe onelfa l’ intenzione dell imeneo fi 
trova allora fra gli uomini chi fappia ama- 
re, , fi trova fra le donne chi sappia re- 
-gnare sovra il marito . 

Ire. Come 1’ hanno preso alia larga il discorso 
per cader -sul proposto*- « . i 

Ama , 
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fe quell’ uomo fi è mentito per Tempi ice 
cautela , per ignorare in qual cala egli 
fia , e poi lo afloggetterei alla condanna. 

Ama - Ma fe egli avelie -obligato il fervitele 
ad afiucnerfi il fuo nome , a inveftirfi de* 
(uoi diritti , quella farebbe ina indubitata 
prova della viltà dell 1 animo Tuo. 

Bai. E fe quello Ter v fiore fi avelie da se 
mcdeùmo alfunto un tal nome , e farro 
lo avelie per difendere la sua vita da chi 
lo inseguiva , qual colpa ne avrebbe il 
padrone che era all’oscuro di quella com- 
binazione ? 

Ama. /allora egli sarebbe innocente. 

Bai. Ma innocente non sarebbe una donna 
cbe usàta avefie la medefirna arte di men- 
tite il nome in faccia ad un uomo che se 
le dichiara amante , e che lodandola len- 
za conoscerla inoltra che lineerò ha il cuo- 
re nel seno , e ehp ne vive innamorato? 

Ama. La ragione ideila che dichiara inno- 
cente l’ tomo milita ancora a favor della 
donna . Se ignorava il nome dall* aman- 
te , voleva la cautela con riservato con- 
tegno fi trattava d’ un preteso omicidio , 
■e perchè dunque abbandonar fi dovea ai 
trasporti d’ un amore benché lineerò . 

Bai. Voi mi avete persuaso. 

Ire. E quando liete petsuafi , che bisogno- 
ci è d’ulteriori filSfttocche . . . poverini 
hanno vergogna a dire, io sono D. Ama- 
lia , io sono il fig. Baile , e che fi che 
ho da insegnarvi io come fi fa all 1 amore , 

Bar. M9 a me non tocca il dirlo ,• quedo 
fig. Baile Ih molto deprezzato . 

Ire. 
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Ire. Da D. Emetta non già da D. Atnah'a, 
D. Emetta non poteva amare un uomo 
. che non era conosciuto da D. Amalia , 
ora che fi è (coperto chi è ii fig. Baile 
fi è pacificata D. Emetta, e fi è perfuaià 
f. D.*Amaiia.- . 

Ama. In lomma Irene tu fai la dotto retta . 
Ire. Ma fe vi vedo a ftar lì come, una (fa- 
tua , toccherà a me * far le parti di av- 
• vicatò . 

Bai. Ah donna Amalia lafciate pure eh’ el- 
la profiegua . Ad interprete così lìcura del 
vottro cuore io tutto cedo il diritto del 
labbro mio . Non confermerò le lodi che 
vi ho date fema conoficervi , per non sni- 
flrarmi adulatore , benedirò fol tanto fi mo- 
mento che impenfatamente entrai in quette 
foglie , e che il campo mi aperle a fpie- 
. garvi la purezza di quel fuoco che per 
. voi mi acpefe , il rendermi felice or toc- 
ca folo a voi ; 1’ arbitra ornai fiete di tut- 
to me fletto • 

Ama. No che quefto dolce arbitrio 1’ avete 
a me rapito fino dai primo momento il 
. cui vi ho mirato . L’ anima mia non ofa- 
va di fpiegarfi innanzi a voi , ma troppo 
chiari erano i Tuoi moti perchè intenderli 
voi dovette . Ufate adunque fig. di quell’ 
' impero che troppo vi è dovuto fovra i 
. miei fenfi , e credetemi che fe tarda fai 
nell’ -amarvi farà per quello coAante il 
mio fuoco , e Tempre fedele la mia 
. rezza.; , , . 

1 • v • . 
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SCENA Vili. 

• Lambert , e detti . 

Ire. T>Rtvi viva così mi piacete . 

Lam. tl ridendo bravi viva cosa è fucceffoi 

Ire. Nozze fig. padrone nozze . 

L am. Nozze nozze. 

Ire. Si fignore , ed io ho fatto da notaro • 

L am. E chi Cono li fpofi ? 

Ire. Eccoli , non li vedete . 

Lam. Come tu hai fpolato quel fortiere 1 

Ama. Che non vi piace? v 

Lam. Sì è un giovane ben fatto , ma... 

Bau Mi fdegnerete per genero ? 

Lam. Io non vi fdegnerfc , ma.i. 

Ire. Vedrete quanti bei figliuoli nafceranno. 

Lam. Tutti miei nipoti , ma . . . 

Ama. Quelli è il fig. Baile .. • 

Lam. Quello era quello che voleva domati- 
darvi , ma non me 1' avete lafciato dire . 

Bai. Sì , Erneffo Baile io fono da quelle 
lettere ne farete certificato . 

Lam. Ma 1 V altro Baile che Ha la dentro? 

Bai. Quello è il mio fervitore . 

Lam. Oh così aveva da eflere , quegli è UA 
gran babbuino . 

Ama. L’ ho conofciuto al coraolimento . 

Lam. Ma mio fratello lo fa ? 

Bai. Signore vi prego di fofpendere un mo- 
mento ancora quella fcoperta . Io devo a 
D. Luigi una rifpofta , ed ho piacere che 
egli fia prefente a tutti nel riceverla » 
Scherzevole affai è il gioco, ma non pub 
aver il fuo fine fe tutti non Damo uniti 
alla fcoperta della verità . 

Lam. Dunque Pafcale non fa niente. 

Tom, IL 11 Mstr.per equ, D Am/. 
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Ama. Non >1* abbiamo ancora veduto . 
lam. Io fo che egli è andato a chiamare il 
notaro per il fuppofto matrimotiio deli' al- 
tro Baile . Oh come ha da rettore quando 
faprà la verità.; i •. 

he. Ci goderemo la fceaa • v - 
Lam. Io voglio ridere come un pazzo i 
Bai. Potete leggere intanto quelle lettere. 
Lam. Oh io non voglio faper niente di let- 
tere l mia figlia è per fu aia , bafta così . 

S q E N A - m Ultima . 

. JD. Luigi , poi' D. Pafcàle , Notaro , 
Perez * e detti /. • - * 

Lui. /^\H bel li filma convenzione. 
he. Ci mancava quello passo a com- 
pirla . . * ••••'„' ‘ — - 

lui. ( E così amico avete fatto ? ) piano * 
. ■ Baile ;' ■ > j 

Bai. ( Sono a buon termine, ma mi racco- 
mando a voi. ) 

Xk/.( Non dubitate . ) Che fa la flgn. cugina ? 
Ama* Rifletto fù> me* medefima .* * r 
Lui. Da filofofa . E voFfig. Zio che dite ? 
lam. Dico , che non vorrei che venifte a 
intorbidarci fui più bello colle voftre paz- 
zie . . i ' t ' • ' ■ ' ’ *-* 

lui. Forfè per cauto di mia cugini Poh noti 
dubitate son bello, e risanato d* ogni ma- 
lattia/.. ■ z v? t 

lam. Senza iperbole ? - 
lui* Senza paragrafi $ dovevo io dunque 
- perdete la mia sanità per una pazzà co- 
me è Amalia ; A me donne non manta- 
no per amoreggiare, efla non troverà per 
altro un D. Luigi par mio , che sappia 
amarla eoa tenerezza * » . Ama* 
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Ama. Dunque mi rinunziate ? 

Lui. Solenjffimamente . 

Ama. Oh credetemi , che io noti morirò per 
la coltra rinunzia . 

Par. Favorite fig. favorite. 

Not. Obb-difco . & 

Larrt. Ecco qui mio fratello 
da reilare quel a bell' a . 

Par. Eccola eccola la fignorina con due ga- 
nimedini al bancone quello Qol irlo di pa- 
dre , che ci tiene il candeliere. 

L am. Parla parla che re ne accorgerai. 

Par. [rene tira innanzi quel tavolino. 

Ire . Subito. tira innanzi il tavolino fu 

cut faranno i lumi . . 

Pa'. S gnor Notaro accomodatevi . 

Noi. Oubedifco . 

Pj.r. S gnor Baile favorite. alla buffala 
Par. Oh povero me 1 ufc?ndo 
P<7r. Cofa avrete che tremate? 

Per. Credo un poco di terzana.' 

Par. Non dubitate , il matrimonio ve la fa- 
rà Daffare . 

Lui. Oh fig. Zio ... . ] 

Par. Zitto. 

Lui. Che zitto y io voglio parlare. 

Par. Zitto, o giuro al cielo nafeerà un fa- 
crifiz'o . ' , 

Ire. Punf 1’ ha fparata.. 

Par S gnor Notaro quando vi dico fcrive- 
te , (cri vere » 

No . Obb. di (co . 

Par. Ora (ignori miei non è piò tempo di 
far lo Nivale . Il Sig. Governatore mio 
tìegniffimo fratello co ne padre della nva 

D 2 fr 
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/ignora fio ridi (lima nipote efler dovrebbe 
il capo di quella cala, ma ficcome ad ef- 
fo ci manca la fella , così è dovere che 
faccia io quello che dovrebbe far lui , 
e ficcome per la pratica che ho del mon- 
do io cono (co che la fig. 0. Amalia non 
pub dar più Tenia marito , così ho pen- 
fato di collocarla iti matrimonio per la 
futura fucceffione • Io fono un uomo, e 
parlo degli altri che dovrebbero e (Ter 
uomini , ma che fon beftie , e dichiaro t e 
voglio che avendo io contratto paro!» di 
matrimonio tra mia nipote e il figlio del 
. "* Signor Capitano Baile , qui prefente , ed 
accettante , illico , & immediate debbano 
farli quelli fponfali de prefenti : * dunque 
''meno repliche ; ilenda il Sig. Notaro la 
carta vadimoniate \ pentì la (ignora Ama- 
lia ad impalmare il fig. Baile , unifca il 
Sig. Emetto la fua roano , a quella del 
iig, nipote , predi il fig. fratello il Tuo 
anenfo , fervano quel forediere y ed il fì- 
gnor D. Luigi da tedimonii , o altrimen- 
ti la fig. Amalia patterà in ritiro , il fij». 
forediere fe ne partirà fubito , voi non 
metterete più il piede iti quefta cafa , - io 
me ne fuggirò col fig.’ Emedo , ed il ft- 
gnor fratello rederà a godere i frutti del- 
la Tua balordaggine. Così idkuifco* e vo- 
glio fig. Notaro fcrivete . 

L ttt. Adagio Sig. Zio che tocca a parlare a 
me . 

1\«y* Voi non c y entrate . 
lui. Son vodro parente , e devo entrare » 
Pus. Io non voglio che parlate • 
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Lui. Non volete che parli, ebbene veniamo 
ai fatti. Signori datevi la mano , che noi 
due fiamo i tetti monii. Signor Notarofcri- 
vete . . .Amalia , e Baili fi damo la 
mano • 

Vas. Come! quell’ ardire ? aà Amalia 

Ama. Io fono contenta. „ 

J 3 ai. Voi che c’entrate? a Baila 

Bai. Io obbedifco. 

Pas. Signor fratello... 

Lam. Io non parlo . 

Vas. E voi che dite? 

V et. Domando mifericordia . 

Pas. Che mifericordia , qui vi farà un ma- 
.. ft?llo. 

Ire. E fempre ttragi . 

Lui. Sig. Zio perchè volete fcaldarvi il fata* 
gue ? lasciate andare , 

Par. Ah ! g'Uro al cielo . 

Bai. S gnore leggete quetta lettera , e di (in- 
ganna' evi. li da la tetterà 

Lui. Usa lettera! qual altro imbroglio. 

L am. Adelfo ha da reftare come un bab- 
buino. 

Vas. Che leggo ! voi liete il Sig. Baile ? 

Lui. Quelli è Baile ? 

Pas . Ma voi? a Verez 

Ver. Ah ilgnore per carità la vita. 
i a ginocchi andojì . 

Bai . Sì Baile io sono . Sconofciuto in que* 
fta Città , affai tato improvifamente in un 
duello , rifugiato nella vottra cafa fenza 
conoscerla , fono (lato innocente cagione 
delle avventure di quetta notte ; le ha ac- 
crefciute il mio servitore qui condotto da 

un 
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un eguale accidente , e veftito fenza mia 
faputa del mio nome per difefa della sua 
vita . Perdonate in erto una colpa invo- 
lontaria , in me comparite uà trafporto di 
gioventù , ridete infine fopra un equivo- 
co , che ci ha finora tenuti inquieti fenz* 
un mero motivo . Ecco con una fola let- 
tera svelato il veto , foftenuto 1* onore > 
ricuperata la pace ; confermatela aderto col 
voftro artenfo amorofifiìmi genitori , e co- 
ronate con un lieto fine le bizzarre àv* 
venture del mio matrimonio. 

L ut. Dunque voi fiete quello con cui mi fo- 
no battuto . 

Lui. E voi fiete quello che voi credea di 
aver uccifo. 

Ter. Ed io fono il morto rifuse : taro , che 
fono caluto in terra per frappórmi al vo- 
li ro duello . 

Va:. Felice dunque il mio genero. - 

Lart. SuSbito da cena . 

Lui. Che genero! .che cenai quefto è ut» 
tradirrt-nm . 

Latri. Quedo è il marito hi carne y altro che 
tradimento . 

Vas . Sig. nipote non vi scaldate il fangue > 
lasciate andar?. 

Ire . Li avere sposati voi 

Bai. Ricordatevi la voftra parola d’onore* 

Ama . Oh via D. Lu’gi avrete cuore di tur- 
bare la paee. della voftra Amalia. 

Lui . Ah ftrega maledetta hai vinto , pazien- 
za , mi fta . bene , mi sono corbellato da 
me medefimo . 

Ama* Tutto dunque ritorni in pace . Sig. 

pa- 


